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ARGOMENTO. 



’Eggìamo noi talvolta /o 
antiche ccfe avere in modo 
tale fermata V ammirazio* 
ne ^eda sè obbligata la fa-* 
ma , che le fuffeguentiy tuU 
to che confmili , e col vantaggio d’^ffe^ 
re a mi piti vicine , di rado ottenere pof- 
fono eguale nella memoria de* pofleri l(t 
raccordan'^a , Tgpncosì avvenne neW 
argomento y che tratto , il di cui cufo dì 
gran lunga prima negli àrcadi fucce- 
(luto, che ne*J^omaniy incontrò tale sfor- 
tundy chCi ove il fecondo non v*hà a chi 
palcfe nonfia , così del primo a pochi 
per avventura ne farà noto il fucceffo . 
Sduejia per l* appunto fu la cagione ydalltl 
quale indotto ho voluto piuttojlo fart^ 
foggetto della mia Tragedia quello de* 
'Greci yche quello de^^maniy sì per non 
togliergli la preminenza dell' an'gia- 
nità . come anco per vendicarlo dalT in» 
giuria del tempo , facendo , che adonta 
fua rìmejfo venga alla pubblica cono» 
fcenza. Mi fono lufingato altresì y con 
CIÒ fare, di unirmi alfidea diViutarco 

fteJiOi da cui ve ho tratto V argomenta 

A % ne* 
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wc’ fuoì V^rallelU , che non per altro 
egli dice di avergli ferini ^confrontando 
molti avvenimenti di^diverfe nazioni 
in tutto ftmiliy che per convalidare 
l uno coir altro ^acciocché da per sè foli 
fpacciati no vengano per favolofi. Quel* 
lo adunque^che U) ^riftide Milefioy e (2) 
Titoli vip raccontano de' Bimani , e de^ 
gli Mbaniy degli Qrazj , e Curiali , e 
della forella dal fratello uccifa , lojief- 
' fo per appunto*r acconta U) DamaratOy 
al riferire del fopracitatoX^) ‘Plutarco ^ ^ 
de T egeatUy ' e de' Feneati , de' tre figlia 
noli di KefimacOy e de' tre figliuoli di 
OamoJlratOy e della fonila dal fratello 
egualmente amma'^^zata , TruUandofi 
di cofa fpettante a' Gentili yben^ vedi che, 
per addattarfi a que' tempii fu necefj'ario 
di ufare le voci di Fato.y Deità &c, ri» 
provate però dal cuore dicchi y la Dio 
mercè , vivefottojl cattolico Cielo , 
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ti) Comment. reium Ital. 
ìz) Lib. I. Dee, 1. Hift. Kom, 
/3) a. Kerum AÌcadicaxttin. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

CritoUo y Eurtttd» • 

Cr/>.T7 Rateilo mio , che con tal nome 
jL ogn’óra • 

Chiamarti io voglio, e fe l'etade acerba 
Non ti negalTe il titolo^di Padre , 
Chiamarti Padre io bramerei piiittofto, 
Giacche a te devo di mia vita il dono , 
Vieni pur meco, che il fofferto rifchio, 

£ del cammino la lunghezza invita 
A riftoTàr Popprefla Iena , & indi 
Mutercm quelle lacerate fpoglie , 

Su cui iwfchiata col ferino fangue 
V^è qeiaklie Hi Ila del tuo fangue ancora. 
Eur, Amico mio, da cheilcomun periglio 
Più ancor*ha ftrétto d'amicizia il nodo. 

Di quel che per l’addietro egli lo fblTe, 
Altro da te, che l’amor tuo non chiedo, 

£ pago io fon : di quanto a me vorreftt 
Bover, nulla tu devi ; alla gran Dea 
Grazie ne rendi , il cui eccelfo tempio 
Di fua gran mole il Monte Ciati ingom- 
Ben vedi il colpoda poter fovrano (bra.' . 
Prefo aver forza, onde il gran tefchio io 
fvelfi 

Dal bullo orrendo, per facrarlo al Nume, 
Non già per vana trar gloria , ed onore. 
Cr;V. Comunqqe d'umiltà tu adombri in 
parte 

A4 Opra 
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8 ATTO 

Opra sì illuftre , io ben conobbi, qual e 
‘Folfc il tuo cor nel perigliofo affai to, 
-Allora eh’ io 

scena 1 1. 

Af^ajìa , e detti • 

Ti T A, o Madre mia > 

J/p» ‘ ivi > Mio figlio? 

Tu fei pur de(To,oCritolao? Deh vieni,” 
Lafcia,che al fen ti fi ringa, e di finganni 

I fenfì avvolti ancor od loro errore . 
.'Tu fe pur falvo ? 

àrit. Per mercede il fono 

Del, gcnerofo Eurindo , egli fu folo 
: al pe4;igl46ie if ?e ftto ri (chip; 

Maàì Ci el, che alle bell’oprc attento ve* 

• glia» 

Donogli effetto al gran difegno eguale , 
Sicché falvomnii , ed ei pur vi ve illefo • 
jfp. Oh quanto io debbo al tuo valori Eu- 
ri ndo! 

E febbene di quello il primo faggio 
Quefto nonfìa, mentrealtri illuftri fatti 
Chiaro t’hap cefo per la Grecia, io pure 
Più per quefio t’ammiro» òperch* ei Ila 

II più recente , ò forfè , e ben lo credo , 
Perchè in vantaggio mio tutto'ridonda. 
Dimmi , o prode Garzon , perché que* 

panni 

Di fangue,e polve tanto afperfi,e lordi. 
Del grave rifehio manifefii rndicj., > 
Sono pur troppo , dimmi • . » • 



Cr/f. 




PRIMO- 

Crii. O Madre, ftanchi • (mo. 

Troppo noi fiatn da sì afpra lotta, andia- 
Che tempo è ornai di ripofar*, e tofto ' 

V II Garzon tutto fi rivefta , e lavi . 

. Poi narrerotti quanto brami a pieno • 
jffp. Ogn* indugio mi affanna , c ben fi ac- 
II naturai defio di rifaperlo (crcfce 
DaqueÌl'amor,che in cor materno alber- 

(ga. 

S C E N A III. 

AUifpo , Amhafciatort^ 

Ale. Uai femì di difcordia Aletto 
fparfe 

Tr'a due Ci ttà,die un popolfol riempie? 
Arcade è quefta Terra ; Arcade ancora 
E’ quella di Feneo; a che di tanto * 
Sangue dunque inondar lacomun terra 
Con guerra da Jìon mai fperar trionfo ? 
Che non piuttofto in una fama legge 
Unirli d’ amiftà, pria che fnervaii 
Da Scambievoli danni un* altro venga 
Delle noftre difcordicacorre il frutto? 
" Ma fe Scritto è’lafsù,che il Popol Greco 
' Volga contra di se la propri a delira , 

E cada dal fuo pefo a terra fpinto , 

In teftimon vi chiamo, eccelli Numi , 
Che-, mal mio grado , a fin trarrò il de- 
ftino, j 

Ancorché vincitor reftarne io debba . 

signor, péfiero cg«al,ma con diverfo 
Mezzo, del mio Sovrano in mente cadde, 
,£d è pffCiòjChc Ambafeiator nevMgo* 
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. Ben vedi , che tra due Cittadi eguali 
Di potenza , e di fìto si vicine 
Elfer non potrà mai durevol pace , 

Perchè emulazion defta l'invidia, (ma* 

B quella a maggior guerra indi richia- 
E* d’uopo adunque , ch’una all’altra Ha 
Soggetta , e perchè ciò non facil fora 
Ad avvciMr*quando lì guerreggiafTe^ 

. Come fin’ or s’ è fatto , che del tutto 
L* un l’ altro debellar non potria mai , 
MolToa pietade il Signor mio di tanto 
SàguCjChc imiti Imétc ogn’or fi è Tparfo, 

E ancor di quel, che fpargere dovraifi , 

A te per bocca mia (quando tu il voglia) 

Di tre de 'fu oi, con trede’tuoi Càpioni, 
Con armi, e leggi eguali, in quello glor- 
Manda a proporre decifiva pugna, (no 
Di que*,che faran vinti, ancor la Patria - 
Seguir debba ildellin; mafia addolcita 
La pena dall’ amor del vincitore ; 

^ E come ouefti due Popoli invitti 
Da un folo Autor la lor’ origin’ebbero. 
Cosi un governo ftclTo , e leggi eguali 
Abbiano , e infieme ancora un foi Si- 
gnore . 

D’uopo è perciò , che di comun parere 
Il Campo eletto fia franco , e lìcuro ; 

E frà le Tende il qui vicino piano 
Ei nonricufa , da che in quel fi puote 
£ l’ uno , e l’ altro efercito fchierare , 

Che fpettator fia della gran battaglia* 

Me, Se torto a quel,chc il tuo Signor pro^ 
pone 

Io non rifpondo , onde tu z lui nc vadu 

* ^ ' Bap- 

' ' ' i 

I 
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PRIMO. 

Ripperlator deli’accetrara offerta. 

Non creder già , che da timor derivi 
Di non aver chi mia, ragion difenda , . 
Poiché mille r;i.;enieri a tal certame 
Scender vorriano,e la maggior mia pe- 
Sarebbe fra di lor farne la fcelta . (na 
Nè men penfar , che di regnar defìo 
Cosi rai ftringa , che ad incerto evento 
Efpor non voglia i l mio fecuro fcettro, 

" Giacché, come ben vedi, al biàco crine. 
Siri afra poco tempo a me levato . 

Sol brevi indugi* io Voglio infin , eh* 
ef ponga ; (ca. 

A mici qudlb , che il tuo Signor ricer- 
Perchè, fe qui della connine forte 
Si tratta , anche ilcomun confenfo io 
bramo^. ' (applaudo 

Jmh. Signor' , centra non dico) anzi che 
Ai magnanimi fenfi ; io mi ritiro , 

Ed al partir foloi tuoi cenni attendo. 
Jilc.ìion guari andrà, che la rUpofta avrai# 

SCENA 

Lagifea , DemoUce^ AUt^po • 

A , 

Lag* T7 Ra qui in quello punto, ioda 4oji- 
IJj tano 

I4 vidi ; andiara, che poco lunge certo 
Noi lo ritroveremo , ed avrai nuove s 
Del tuo SI caro A lecite , del tuo fpofo# 

' Dem, Nuli’altro cerco , andiamo# , 

Me. E dove andate , 

Vaghe donzclie ? Soffennau il paio. 

. A 6 Ug. 
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xt ATTO 

t.Mg. st paYte , Qucfta mancava ancor s ad 
un* amante 

Non v’è cofa peggior della dimora , 
Quando va in traccia dell’amato bene . 
j^lc, Demodice, faprai tu dirmi dove 
Sia il tuo Fratei ? 

Dent. Signor 

Lag. a Dem. ’ Fatti coraggio- 

Vem. Signor*,’fo lo lafciai le ftanche mem- 
I A ripofar. (bra 

Alci £ nulla egli a te difle 

• Di fuc venture ? . 

Dem. Nulla , perchè appena 

Reggere fi poteva . 

Aie, Edovcilpafib 

Indirizzavi tu con tanta fretta ? 

Lag. a Dem. Rifpondi , non temer. 

Ale. £ cela mai (già? 

V ’ha qui d’afeofo ,ch*io faper noi deg- 
Lstg. lo parterò.per lei , perocché un certo 
Naturai e. timor par, che la lingua 
Fuor di tempo le annodi : ella veniva 
In traccia meco a ricercar novelle 
D’ Alcefte, del fiio fpofo,giacchè Teppe 
(E che non sa un'amante?) al ooftróca- 
ÈlTer venuto chi di lui poteva (po 
.Darne piena contezza - 
Ale, E perchè mai 

^ Arollìrti di ciò? Le ciglia innalza, 

^ Nè di amar'il tuo fpofo abbi a vergogna. 
Dem. Signor , forfè non è folo il rolTore 
La cagion del tacer*, egH è pinttofto 
Il dolore del mio crudel dettino , . (co. 
Che per fpofa mi ha a ufi iuoiiemì- 

lo 
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PRIMO. ^^3: 
Io non nego d'amar lo, anziché tutta 
Sono fiamma per lui, da ch’io ’i mirai, 

. Tanto poter fovra di me fi ha prefo. 
Alc-lo non ti vieto amare un i^o nemico. 
Odiando è tuo fpofo,e forfè in breve Do- 
pi d nemico non fìa* (firo 

X>em, Deh lo v^plclTe 

, Giove , che sì il pregai ; 
jìlc. Sperar ciò giovi, (amica 

Vem, Aibor non v’hà,che alla ftagion più 
Sia sì prefto a fiorir , come Urpeme ; 
Ma rado avvien,che ne maturi il frutto. 

S c E N A V. 

Zurindo p 

Aie. Ome qui Eurindo ? 

Vw> Jo ftupifeo ancora 

Dopo sì grave lotta , c tanto fanguc. 

Di cui fparfo tu forti , appena il tempo 
Servir potè per medicar tue piaghe, 
Nonxhe per dar ripofo a tue faticher 
%uf. Nel troncare del Moftro il fiero tef- 
chio, 

pi fangue mi fpruzzai * ■€ del mio.poco 
■ Ven’ era , ò nulla- 

jidc, ^ Dalxonflittoillefp 

Come fe’ufcito ? Or' io tutmvorrtù 
Da te (aper , giacche ancor Cri tola)? ' 
V i rto non ho ; non è poco ì. 

Tal volta il riandar gl^^feorfi affanni . 
Sappi , Signor» che, mentre Io me 

/ andava • - r' • • • 
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Di Diana Pironia al fommo Tempio, 
Polio , come ben fai , fovra la cima 
Del Monte Grati, in quello rtdfo tempo 
ChMome n'entrai, per altra porta vidi 
Un giovane partir, che d’iin* uccifo 
Leone il fiero capo a£fTo aveva 
Sovra riifcio maggior . U n certo moto 
Allor nel petto mteA , ò dal fu premo 
Nuwiè venilfe , e la conforme ctade 
Simpatia mi rvegliaffe , ò pur delio 
(Come ogn’ un de’ mortai traggefutLt 
voglia) 

Di riconofcer l’uccifof del moftro , 

Fe sì che dietro per qìiel torso calle 
lo gli tenedi , ma sì ratto ci giva , 
Ch'io me rimali malto tratto addietro: 
Oliando, benché lontm,io pur lo feord 
Daun’Orfo ivi appiattato elfer forprefo 
Lungo le falde del facraio monte . 
Allor, benché non foffe a me pet anco 
Moto il Garzon,pure al mirarne il tir- 
chio, 

E l’iraprovvifo aflalto , e la feroce , 
Orrenda belva , ed il valor ,col qna1« 
Ei facea fue difefe, a precipizio 
Fe sì, che a fuo foccorfo io men volai ^ 
Oh fe veduto avelli il grande ^one ! 
Or quello , or quello fovrallava , ed ora 
Tenacemente entrambi infieme flretti 
Itotolar li vedea dalla pendice , (fo. 
Di fpuma,e fangue l’uno, e l’altro intri- 
Tentò il Garaépiù volte ergerfì in piedi 
Con una mano nella gola il Moilro 
Fxemendp^cpoi coll’altra ricercando^ 

Come 




PRIMO,-. W 

Come meglio poteva, il proprio feri^ 
Che a lato avea ; ma tutto invan, che 
' quegli 

Colle orribili branche a se il teneva 
Avvitito più', quanto più ufeir tentava* 
Dimenava la tefta, e le gran fauci 
Per ingioiarlo apriva , allora ch’io 
Opportuno men giunfi , e conofeiuto 
L’ amico Critolao , un forte grido , ^ 

Pcr-atterrire il Moftro, alloraaliai 
Iinpitgnando la fpada; e raccogli end# - 
Tutto il vigore nella delira, un colpo . 
Veloce gli avventai , per cui lafciato 
'Il GartoiijChe tenea , contro del nuovo 
• AlTali tor la belva allor li fpin/e. 

Ma appena fovra me l’ugne diilefe 
( Per cui non grave piaga io riportai ) 
Che di punta nel core il ferro rutto 
V’imincrfi,ea terra la grà belva cadde 
O gcnerofo cor i 
V Quanto io fi debbo » 

A/c. Mó meno il tuo valor, che la grà lotta 
Di Critolao mi recan meraviglia. 

Ma la ferita medicadi ancora? (ta 
£«)-.Cert'erba vi applicai , che allor fu col- 
Da qiiclla,ch’c con noi , vaga donzella, 
perca! più nulla di dolore io fento. 

£d indi J lordi fango inoli panni 
Cangiati'hò in quelli . 

A/c., Orsù di Critolao 

In traccia, £urindo,vafie, e unitamente 
A me venite , che condegno premio 
Vo’ che li renda a sì grand’opra illuftroj 
, firn d$ll*A^t9 Frimo, 

ATTO 
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ATTO SECONDO 

. ' SCENA PRIMA., 

Jfpttjid f Crii ciao ^ Amhafciatcre • 

Jmh, Spada ? 

Afp. a Cric, E chi è coftul ? 

Crii, Non ftprei dirlo* 

Arnh» Tu non mi riconofei? Io con Alcefte 
In tua cada pur fui . 

Jtfp» Ma qftì come ora ? 

Penfai* polca tiitt* altro ; in mezzo a noi 
Un Feneati , quando in afpra guerri , 
Arde un popolo , e 1* altro ? 

Amb, ' Arubafcìatore 
' Son qui vemrto , e ben feciiro io polTb 
Tra le Tpade palTat de* combattenti , 
Non che tra voi qui dimorar . - 
Afp* Deh dimmi, 

Quai nuove hai tu d* Alcefte? Oh quanto 
Godrà mia figlia in rifapcrle 1 (mai 
Amb» Appunto 

Di lei vado cercando , ed -a lei fola 
Io darle vò , così m’ impofe Alcefte . 
Ma quelli èCritolao,che il gran confili t- 
Della belva foftenne ? (ta 

Cr;>. ’ lo quegli appunto 

Sono , egli è ver , ed a n»e ftelTo appenfl 
Certa ifcde ne prefto ; . 

Awb, Il generofo 

Tuo rpirto aiioi Io periuade a pieno • 

Alpi»- 
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SECONDO. ) fu i 

Afpafia , o Madre ben felice , a cui , 

Fece il Ciel di tre figli un raro don* 

Da far’ invidia ad ogni Madre; il Ciclo 

Di confervarli ancor cura ne prefe 

Dì attroce guerra nelle rie vicende , 

E quefto da improvis’ orrido al^ilto » 

Beo fei felice. » 

!afp. Io ben felice all* ora 

Sarei , fe uni ti li vedeifi micco . ^ 

Fuori de’ perigliofi afpri cifnenti , 

Ove d’ elTer tem’ io Tempre infelice •” 

Jmb, Così va, Afpafia, alcuno di^ fua forte 
Non mai viflecontento;Ohquate Madri ^ 
Per se vorrebber la tua gloria , e fi**”® •: 

Da quefto ventre ufeir c^ueftì rampolli . 

Crii, Madre, snen vado in ver .la RegjA^cn- 
cke più nonpolfo differi'r’il mio (d4. 

Dover verfo d’ Alcippo. ' 

jmb. Ed io men vado (tendo 

Non molto lunge ancor, che in breve at* 
Rifpofta , onde ritorni al mio Sovrano . 

s C E N A n. 

^ \ 

Afpafia [ola* \ 

O Figli, o.figli,olf quanto a noi coftaW t 
Appena fuor dell’ utero difciolti , 
Entro cui tante foftenemmo angofee 
Con penetrante , ed importuna voce 
Ci ferite l’ orecchie , e io fafee tiretti 
Di pianto vi pafeete , e in un di latte 
Premuto a'forzadal materno petto. . 

Per voi fi veglia tutta notte, eli giorno 
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Tutto per voi s’impiega; il Padre intato 
A gravi uffizi ( com* ei dice ) intento 
Se n’efce,ea noi tocca il penofo incarco^ 
Quando arrifehiate il non ben fermo 
piede, 

E in un fciogliete 1* imperfetta voce , 
Noi v’ infegniamo le parole, e il palio, 
Cile bene fpelTo poi gridar conviene 
Che i 1 ratfienghiate , quando ad occh j a- 
perii 

,Ven gite incontro a’ precipizi . I mali , 
Che de* fanciulli fon fidi compagni , 
Vi^affalgon pqfcia , & alle Madri tocca 
Non mai partir dal dolorofo letto , 

A cui di rado fi apprefenta il Padre , 
Se non tal volta per gridar con noi , 
Quali cagion noi fiam de* voftri guai « 
Crefeete alfin*, e all’or non più crefeete 
Per le povere Madri : un folle ardore 
V’ agita il petto , cil voftro cor donate 
Or’all’una, or’all* altra, e intantoanoi 
Tocca il timor delle noittirne riffe. 

Se poi di gloria il sì famofo nome 
Avvien,che prenda la non fana mente , 
Povere Madri ! all’ora sì che tutto (te 
E’fparfoal vétoilvdlro ftudio. A mor- 
Eatti-fen vanno coir illuftre manto 
D’ orior veftita , c noi tutte dolenti 9 
In età grave , abbandonate , e fole 
Preghiam gli Dei, per quella voftra vita 
X)a voi prodigamente a rifchj efpofta. 
Pcn’ io lo so , che feorfi fon due ìuftri , 
Da che tre figlj dietro al cieco Marte 
'le vane feguon perigliofe infegne , 

Oud:* 
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SECONDO. 19 
O'nd’io abbia Tempre a pavctar per lorQj 
N è mai dar calma all’ agi uto core . 

SCENA ITI. 

Jtcipfo y Critelao , Eurindo « 

Ale, Unque l* Ambafeiator nemico 
haivifto? 

Crit. Non folo i 1 vidi , ma parlato ancora 
Molt'ho con lui . 

Ale, £ nulla egli a te di/Te 

Della cagione , che 1’ ha qui condotto > 

Crit, NullajSisnor’jC nulla io gli richiclx* 
Or, io puoblicamente a voi di rollo s . 
Vedendo il Tuo Signor dalle palTate 
Pugne, che un giornoconveralli il fiero - 
Capo abballar del vinS^ore al piede , 
Mentre al noftro valore a far contrafto 
Le Tue non vaglion timorofe genti, 
Fingendo aver -pietà di tanto fangue 
Da entràbi fparto (com’ei dice)e ancora 
' Di quel, che fparger farà d’uopo,il piano 

Alle tende vicin chiede ficuro , 

Sovra cui tre de’fuoi CampiofTì ei madF, 

' Che con tre noftri da cobatter abbianp, 

£ la lor pugna , qual fi fia , del Regno 
i Deir uno , c l’ altro popolo decida. - 
Io nulla a ciò rifpofi , e breve fpaiio 
Gli chiefi folo , acciò da voi il confenfo 
lo n’abbia , corni è ancor comune il rif- 
eh io. (vedi» 

Crit, Non piò, Signor, non piò ; forfè non 
Cqme in volto d’ ogn’ un chiaro trapeU 
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%o ATTO 

11 generofo ardir, che di affrontar^ 
Moftran delio, non già li più gagliardi , 
Ma li men forti ancora > A dire volo 
Al Meflb ,^:he accettata è la disfida., 
f Ed oh felice io ben troppo farci , 

Se la cauìia comufrcon quella fpada 
Da te di follener dato mi foffe ! (re; 
X»r.Signor*,ianón mi arrogoun tant’ono* 
(Ma chi donno elTer può del fuodelire?) 
Solo dirò , che , come nel palTato 
Eifchio per forte liamo flati uniti, 

In quello per tua (celta ancora il liamo . 

’ Ho corcjho'core anchMo, che (prezzatol e 
• E* della morte , e che ben fpefa cllima 
Xa vita all* or che fe ne merchi onore* 
Jìc, Oh Patrii Dii , folto la cui tutela 
V i ve Tegea , ah ! che del tutto ancora 
E^ec fpentanlffi^^*jflHeftaClttadc 
Se tali fpirti ; e ^ collanti petti (me 
Crefeer facelle! Oh come invidio, oh co- 
Non quello yoftro generofo ardire , 

Che di gloria, e d*oior non me per anco 
- Lafeiò il delio : folo la voUra etade 
Invidio a voi , che non farelle foli 
A fccndere nel campo ; io pur con voi 
•La Spada roterei , fe nelle vene 
Eervido, come pria, giraffe il fangue^ 
Ma de* molt* anni la gravofa foma , 

1 E il debil fianco , e la feemata forza , 

A mio mal grado,men ritragge addietro* 
Sia però, come piace al fommo Giove, 

' Ho di mia forte già compiuto il corfo • 
^ ‘Nò inutilmente i giorni miei fon fpefi* 
^ratlel terzo a noi penfar conviene « 

Che 
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SECÓNDO. 

Che con voi de’ pugnar . 

Crit, De* miei fratelli 

"Uno qual più a te piace , il terzo loco 
Chiuder forfè non può ? 

Ale* ad Eur. Senti qual’ ora 

M’entra in capo penfier’je la mia mente 
Un’ infoli to lume apre , e rifehiara. 

V oftro è i 1 p0fier,è voftro i 1 lume,o Dei, 
Per tale il riconofeo , e umil l’ adoro. 

Ben vedi , che te fedii all’ alta imprefa, 

E riputato t’ ho degno campione 
Da foftener noftra ragion coll’ armi , 
Nè,della Patria , nè di me la fpe\iie i 
Ingannar tu potrefti , e ben dimoftro 
L’ha il tuo valore in tate pruovc,e in ta- 
E di recente nel folferto alTalto . (te, 

• Ma fe altrimenti , confultato 'Apollo, 

Per voce della Pithia , a noi prefcrilfe , 
Uopo è, che al fuo voler tu pur ti arreda. 

Ew.BÉchè, Signor’, ach’io alla gloria aneli. 
Pure gloria maggior , che in ubbidirti 
Non pongo, c al tuo voler tutto concede 
Se da feorta fupenia egli è diretto . 

Alc-^ Quella è l’ Idea d’ un generofo core 
Di moderar sè llelTo , e far contrailo 
A’fuoi voleri ; or’avoi efpongo quello, ' 
Che ( richieftotfe mai vittoria avremo ) 

Di Delfo il facro Oracolo rifpofe ; 

Con quel^che prim^ uccife^ ^ indi uccif» 
Quaji da belva ft* , gli altri due figlj 
Finti da prima , vincer an periglj 
Di dolore cagio/t i pofeia di rifd • < 

Ecco a metà l* Oracolo fpiegato, 

E tu fpiegato l* hai , quando narralll , 





%% ATTO 

Che Critolao d* un fier Leone il tefchio 

Da lui recifo al facro Tempio affiffe , 

£ nel difeender , da appiattata belva 
fa ad eftremo pericolo ridotto . 

Or chiaro vedi , che di lui s* avvera , 
Che prima uccife , & indi quali ucdfo 
Da belva fu , perchè il Leone uccife , ' 
£ quali uccifo fu dall* altra fiera , (fio 
Se il tuo valor noi foccorrea . Con que- 
. Gli altri due figljja lui fratelli, è d’uopo, 
Per feguire T Oracolo, che uniti 
Scendano nell’arena al gran certame . 

Più chiaramente difpiegar non puolfi 
L’ Oracolo , ed in più chiara favella 
• Non mai s’ udì da Tripode parlare . 

O fortunati tre guerrieri ,ocari 
A’Numi, ed alla Patria, ah non fia mal, 
. Che invidi, nf) che iifurpi il voftr’onore. 
Cr/V. Tuo sèpre fia l’onor, mio caro Eurin- 
. Che fe vittoria cingerà il mio capo, (do, 
ShI tuo ripor dovrò quella corona , 

Se meferbafii a così degna imprefa • 

Le tanto dolci d’ amicizia gare 
.Serbate ad altro tempo : è d’ uopo ornai 
Agli altri due fratei fegreto meflb 
Spedir fenza ritardo , e 1’ avvenuto 
loro narrar , e ciò tua cura fia , (re 
©faggio Eurindo, c pofeia ancor’efpor- 
A quel, che Am^fcìator’ è cui venuto. 
Che quanto, egli propofe, è ftabilito . 
Signor, men volo. 

OiV. Prima di partire , 

Pur rivederti voglio. 

^r. - Ed io abbracciarti • 

sci- 







SECONDO. 

SCENA IV. 
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^mìmfciatore , Demodice , Lagifct , 

$oì Eurindo, 

Jfmh. T O già non erro, e benché molto fìi 
± Cangiata in meglio, io pur ti ri- 
ccnofco , 

E quando non veduto mai ti avefll , 
Del volto ai tratti qu e’d’ A fpafia troppo 
Tu rapprefenti , onde per di lei figlia 
Ogn* uno pofla ravvisarti a pieno 
Io poco fa la vidi , e di te nuova 
Le ricercai , or a te darne io voglio , 

Se pur le brami , del tuo Spofo Alceile. 

Dem. Oh quanto mi fia grato ! 

Lag, a parte . ^ Oh fé fapefle , (to 
Che d’altro in cerca non andiamo, e tut- 
Girato il Campo abbiamper ritrovarlo! 

Jmb. Egli rapendo, che fra voi dovea 
Tpfto venir’ , al mio Signor fen'corfe, 
Chiedédo in grazia d’accoppiarfi mecos 
Ma non fendogli ciò da lui permefib , • 
La cagione non sò , di almen recarti 
Mi pregò quefto foglio, e mille, e mille 
Cole a te dir , che ben non mi ricordo • 

Dem, Non foffre amor più indugio,io leg- 
go il foglio. 

Lag. Ben fi conofce, quanto ch^ella Tami J 
Non Sì tofto giungefti al campo noftro, 
Cn ella il nieppeinquel momcto,eqrie*' 
Tutte le tende ha ricercato indarno, {co 

Amb, Oh qual piacer fia mai quello 4* ÀI* 
ccfte , Qj|an- 
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i4 ATT O 

QuandoUrifappia! , , . - 

Ver», • ' O care , o dolcMiotc 9 

Per cui , come per candido cnftftllo 
Ne trafpare il bel core; in voi d* Alùefte 
L’ amor rimiro j e l* illibata fede . 

Ma dimmi , tc ne priego , è èi quar era 
Quando lo vidi ? è fano E’ forte ? 

jimb. ■ ^ ‘Io credo ^ ^ 

Che in rivederlo noi ravvifereiti 
Per deflb , ed Uomo affatto è divenuto, 
Ma di qual mole, e di qual fona? Un To- 
- Per feroce che foffc ; arrederebbe, (ro 
Colle mani prendendo ambe le corna . 
Nella caccia , nel corfo , e nella lotta 
Chi ragguagli non v*è,nèchi’Icotralb. 
Vtm. Ma qu^do farà mai, ch’io lo rivcggia? 
sdmb. Forfè fra poco,fc’l vorranno i Numi, 
' '( E come fpcro vittorm(o ancora . ) 
3!«r. Se importuno non giungo, io pur vor- 

’ Tcco avere, Signor, brevi parole , {m 

Per cui fofferMVAlcippo i fenfi cfprcfn . 
^w&.L’indugio mio da quefto fol dipende, 

Efponi dunque. - 

%ag. a S>em» Ritiriamci addietro . 
Zur, Non così to|o il noftro Re ci efpofe 
■ Quella dal tuo Sovfàn sfida propolU , 
Che tatti unitamente il lor confenfo 
Co’ minacciofi fguardi han di moftratfo 
Però tu feoza indugio irne potrai , 

A lui dicendo , che accettato è quante 
fi ricercò : ogni franchigia accorda 
' li mioSignpr fopra il. richiedo Campo 
‘ Ivi , fcnia interpor dimora alcuna , 

’ Bi fi^do, fpada, fid cimo armati tnand 
- . • X Li 
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SECONDO. ' 

Li treguerrier,chci nollri infimil guifa . 
CoiTipariran fenza vantaggio alcuno • 

In teftimon ne chiama i Ibmmi Dei , 

Con la delira toccando e Tare, e il foco. 
Indi verrà chi del conflitto accetti 
Pronto le gialle leggi , e i facri patti. 
Che il tuo Sovrano a voglia fua difpóga. 
Jimb. Non v*è indugio a frappor,tollo men 
volo. 



SCENA V. 

Demodie c , Lagifca» 

Onde mai tanta fretta? Hai tu 
I J veduto. 

Come andafi ne fon ? 

Lag, Pur troppo il vidi , 

E me ne increfce ancor , perchè io fpe- 
rava 

Q.UÌ con Eurindo trattenermi un poeo . 
Dem, £ che brami da lui ? 

Lag» Nulla. 

Dem» Ma come 

Nulla fli brami , e la di lui partenza 
Tanto i* increfce ? 

Lag. Io dellava un poco 

Parlar fece. 

Dem» E di che ? Pofs*, io cugina, 

Datefapcrio ? ’ ^ 

Lag. . Èti , che pu r troppo i I fai . 

Dem» Io non per certo . 

Lag^ Or via , che ben m’intendi. 

Dem, Fojrfe amante ne fei ? 

' B Lag. 
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^6 ATTO 

lag. Tu tene infingi. 

Amica , ed il piacer brami di avere , 
Ch*io tei confefli : io tei confeffo , e in 
quefto , . (^o*. 

Vedi, che nulla ha il cor con te di afeo- 
Meco piu volte io di (lì , e chi è coftui , 
Da CUI lontana non ritrovo calma ? 
Vcdelli mai il pia gentil Garzone > 
Udito hai , come nel narrare il fiero 
Cimento a Critolao tutta la lode 
Diede ? E pur’ egli fu , che lo fot t rafie 
Dall’ imminente morte ; ah quello è un 
regno 

D’animo generofo, e fua virtute , 

Di cui piena ne va l’Arcade terra , 
lo non lo ni ego, tutta a lui mi ftrinfe . 
Dt‘W 2 . Quel , che a me dici, a palefarti il 
vero , 

Benché infinta men fia, forfè temendo 
Di no fpi acerti, io già il conobbi infino 
Da quando egli qui giunfe;quella cura, 
Che tu di lui prendevi , e quel piacere 
D*efler* a lui vicina , e ben mill’altri 
Segni a me palefar chiaro il tuo amore* 
Che diletto era il mio nel veder come 
Dalla fua bocca tu pendevi , quando 
Al Re narrava I* avvenuto calo . 

Si fiifo nel fuo volto era il «tuo guardo , 
Che ne pur le palpebrerò il labbro al fia« 
'Muover ti vidi mai . (to 

Lag. ' Porle che degno 

A te non fembra d^li affetti miei ? 

Anzi che molto io ne lodai la fcelta> 
Se da foia virtù quefta deriva . 

Ma 
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SECANDO. %7 
Ms tu felice fei , che almen ti è dato 
Di poterlo veder , di poter feco 
Parlare » ove che a me non altro lice , 

Che di penfar’al mio diletto Alcelte ; 
Dura condiiion di chi inolt’ am.i ! (ve 
Cugina mi a, non ti lagnariChe in bre« 

A te vicin l'avrai , quando non menta' 

£i, che lo fcrilTe, e ancor l'Ambafciato- 
Che il confermò . (re, 

Dem, Lo eredita? Non ferve 

Quefto, che a luhngare il mio dolore. 
Com’elTer punte mai, fe in afpra guerra 
Sempre noi (ìam co* Feneati ? 

Lag. E forfè 

Come la calma alla tempera , ancora 
Alla guerra la pace non fuccede ? 

Non (il incafo (imi! , che fatti amici 
I popoli contrari in facro nodo 
A lui di Spofa tu promelfa fotti ? 

Ora , perchè con egual pace , e forfè 
Più durevole ancor noi non polliamo 
Amici divenir ? Non altrimenti 
Creder dobbiamo, e non ad altr’oggetto 
Farmi l*Ambafciatore a noi fpedito. 

E fe ciò è ver , comò negar non puoi!! , 
Qual farà il tuo piacer nell’abbracciare 
Un tanto tempo fgfpi rato amante ? 

Allor di gioja prendono fernbianza 
Le giàfonèrte pene, & il diletto 
Crefee al confronto delf>a(Tato duolo • 
Benché fogiian dar facile credenza 
A ciò, che braman gl*infelici , io pure 
Cottretta fon fempre a tenere il peg- 
gio . 

B a X-v 



i8 A T T O II. 

■ Lag» S« fìibbi i iianu) a noi de’ danni rto- 
ftri , 

£ non Toffrendo pur temiamo i inaii , 
Allor che ragion vuol , che il ben fi 
fperi , 

, Colpa non è del Ciel , ma folo errore 
Di quelia Roftra fconfigliata mente. • 
I>em, A Giote piaccia,. che da un faufto 
evento . . . ■ . 

Convinta io iia de* faHì miei timori • 
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ATTO TÈRZO 

SCENA PRIMA. 

, Jleifp» , Critclat , Eiirliidf . 

• t 

Ale, Uanto t’impofi,hai tu efeguito. 

^ Eurindo? r 

E«jh Non così tofto ebbe! tuoi fenfì udito 
Che ratto fen partì I* Ambafeiatore 
AI Campo fuoda quì non molto lungc , 
Ed io alli due fratei , che in avanzato 
Pofto fen ftanno de* nemici in faccia , 
Segretamente il tuo comando efpofi' , 
Che foprafatti da infperai* osorc ” 
Potean di gioja in fé capire appena . 

Di già le noftre, e Ie'nemiche.rqt!ad.**c 
Si fchieravano a fronte, onde non altri, 
Ohe i guerriercSparirdennofuI campo. 

Crit, Non più , Signor , s* indugi'. 

Ale,. Olà fi appresi 

A me l’ illuftre formidabil fpada , (to. 
Che ad opre welfe ferbò Tempre il fa- 
C6 quefta il gran Scheneo proftefea ter- 
Di fmifurato corpo il fier Toante ; (ra 
Indi a Climene , & ad Evandro Tempre 
Nelle battaglie fu forte compagn*». ' 

E tu con quefta ai traditor Carillo 
lacedemone Re, che prigioniero 
Fu a libertà donato Heine apprendefti , 
Qual fiadi violar la fede il prezzo 
Allora, che rotta ogni pia.^ra , c maglia 
Gliel'aTcondefti fino all* elTa in petto. 
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Or qùefta dunque a non minore im prefa 

A I la forre tua efedra oggi confegno , 

Per far di tuo valor l’ ultime prove . 
Crit. Signor , per quanto in me potrà mio ' 
fpirto. 

Io non farft di sì ^ran dono indegno • 
Ma prima di partir , (iccome incerte 
Di guerra fono le vicende , io bramo, 
Anij ten prego , che Lagifca da 
Sotto gli aufpicj tuoi fpwfa ad Eurindo, 
Che unirò meco ancor di sàgue i 1 voglio, 
Se tanto il mio dovere a Un mi ftringc. 
Ale. Non dubitar*, o Crirolao, che illuftri 
La tua vittoria renderà fite nozze : 

Così , nè invan mi prefagifee il core • 
Eur. II magnanimo don , eh* io mai noiL* 

* feppi i • 

Sperare, ò non ofai, benché il brama/1'!. 
Sol per morte potrò porre in obblio . 
Crit, Indi, Si gnor, come la Madre io lafcio 
Del rifehio ignara, a cui men vado,e par- 
Senza ne men vederla, ò falutarla, (to. 
Perchè il fuo pianto non potrei foffrire. 
Pregoti confolarla , e fe altrimenti 
Di me fcritto la sù folTc ne’ Fati 
Soccorri per pietade all* i nfelice > 

Co’ tuoi confot'ti , acciò più lieve fonte 
'De* figli fuoi f che il Ciel noi voglia ) il 
Se di ciò m’afi!cùri,al fier cimato (cafo. 
Ne andrò , tei giuro , con maggior baU 
. danza . 

Ale. Ah degno figlio, pel tuo capo il giuro, 

, Capo , ben fai quant’ egli a me fia caro, 
i eh’ io guardei'olla , come s* ella fofie 
I - i So- 
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TERZO. jt 

Sorella mia , chre non sì poco merto 
Ha chi tre figl j al comiin ben* efponc . 
In tanto Earindo reco vada , e i patti , 
E le franchigie indeme accetti , e doni » 
E vincitore a me ti riconduca . 

Euf, Secondi Marte i tuoi felici auCpìcf 
Con un più fortunato avvenimento » 

S C E N A ir. 

'Jlcippo , Jffpajìay Lagifcti, 



Ah, Edovermai Regai Perfona ftrinfe 
O Verfochi lafuavitaa pròdel Re- 
Efpofe generofo , ora ben vedi , (gno - 
Quant’ioatedebba,che tre tuoi figliuoli f 
Alla caùfa comune in oggi doni . ' 

Partito è Cn'tolao , e oh ^uai lafciommì j 
Per te uffizi d* amor ! egli non altro : j 

• Che te faccomaftdommi , e non folferfé ' 

Di efporre a pianti tuoi la fua coftanza , j 
Perchè non folTe combattuta , ò vinta . j 
Indi ad Euri ndo, eh* è con lui partito , ! 

Bramò Lagifca in facro nodo unita ; 

A Éurìndo , a cni la'vita fua egli deve * ! 

Lag, Quando men lo fperava,io fon felice- 
AlcfloVwno yt 1* altro a Idi proraifi,ein- 1 
tanto ' • ^ \ 

Del Regno, Afpafia,a grado tuo difponi. 

Afp* Signor y quel, che tu dici,io non ben* ' 

anco (glj 

Comprender poflb; E forfè che i miei fi, - | 
Non fii ro Tempre al comu n ben * efpqftì 
Negli orrendi di Marte afpri perigli ' 

B 4 Ah, 
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TERZO.; 5S 

■ Mischiali miei figlj co’ nemici I* armi . 
Deh tcn vola, Signor, che a lor non po- 
Coraggio donerà la tua prefenza . (co"* 

Così Torz’ avcrs’ io da rimirare 
L* afpra tenzón , ma ( lalTa ) io mi ritiro 
' A farmi forte contra le fventure 
Nel prevenirle con la mente . 

Ale» Io vado , ■ 

Non delta pugna a rimirar l’ evento". 

Ma a coglier (ol deila vittoria il frutto. 



SCENA I \T. . 

t 

Demoditc , Afpa/ìtty 

D&./^Ve teli vai, 'mia cara Madre ? Forfè 
\_y Le tue , le mie fventure ancora 
ignori ? 

Non fai,cheCritoIaoco’mÌ€Ì fratelli*.... 
Son forfè uccili ? ^ 

Vem. ^ Ah nò, lo tolga il Cielo; . 

Ma fon dirceli a {ingoiar certame 
, Nel piano qui vicin . 

Afp» Lo fo pur troppo : ^ 

E bene al volto ravvi farlo puoi 
' Di un’ infelice mifera , e dolente . ' 

Da fpeme , c da timor fon combattuta , 
Come Nave, cui vento innanzi fpinge, 
E r onda avverfa la rifpinge indietro . 
Ma dimmi, o figlia, che ten dice i l core? 
Vem, Madre joh^onie turbato egli nel feno 
Mi palpita , c la mente al fogno intefa 
Della paflata notte in me vacilla , 

Nè giunger pUote a hèn capirlo ancora , 
B é Ben- 

V V 
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Berfchè ghinga pei:5 fempre a temerlo • 
-^fp. Dimmi » et che mai fognafti ^ 

Dem» Eràn vicrae 

A dar lòco le tenebre , c confu fo 
Il dubbio lume provocava l’Alba , 
Allorché gli occhi miei vinti dal Tonno 
A cui *1 lungo pcnfar gli avea rubati , 
Stanchi li diero a involontaria poTa. 
Parvemi allor (ma che mi parveHi vidi, 
Come. Te adocchi aperti ora il vedelXi } 

Al famofo Ladon’ elTere in riva , 

Che fuor della Città Tuo letto (tende* 

Ivi da’Tuoi Pattar due mandré ài fiume 
Condotte furo ad ammorzarla Tete , - 
E polcia fpinte per la ftelfa ftrada 
Venne l’una con l’altra ad incontrarli . 
Come lor Duci precedevan Tana 
Tre ben formati nerboruti Tori , 

E tanti ancor ne avea l'oppotta greggia* 
Torto che quelli , che con fronte altera 
Vcnian Tu per hi , ben vicini furo , 

A muggir cominciare , e della pugna 
Principio! fparger co'lor piè l’arena . 
Allor que’ ,che venian ver laCittade • 

Al petto raccogliendo la cervice , 

CorTero unitamente ad attalire 
Qae’tre, che loro eran comparii innazi* 
T*tto ad un tratto 1’ uno , e l’altro ar- < 



mento ' . , 

Addietro ritiroffi , e aperto il pampo 
Himafe a’ loro Tdegni , e alia.bat taglia* 
Con non minor coraggio il.cozzo 9 
l’urto 

Eicc^vcr gli aYvcrTarj , c durò molto 
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^ A rimirar* , c fpero , Afpafia , in breve 
' D’ efTcr di faiiftc nuove apportatrice . ‘ 
jifp. Propiiio il Cielo in quefti voti miei 
Que* della Patria ancor vani non renda. 

SCENA Ili. ; 

Afpajla , Jlcippo • 



jgfp , tu tràquìllo,e pur del tuo 
Regno il delliuo in poche ore fi 
aggira, ^ 

B a tre giovani al fin*egli è commelTo ^ 
Alf. più verdi gli auni,emen canuti i crini 
Se averti , pigro qui non rimarrei , 
Nèfpettatoredelr altrui battaglie 
Inutile farei , ma in raezio al campo , 
Con piede fermi a foftener la iurta. • 
Del Regno mio nulla mical , che vi (li 
Gloriofo abbiftania , e fortunato. 

La cieca ambizion nulla m* ingombra. 
Che ben pelea far* io difefa al Trono , 

£ non già ef porlo ad un 'incerto evento. 
Sol pi etadc mi fpiAfe , e fo| l’ amore 
pelcomun ben, per rifparmiai'e il.sague. 
Che in continue hatuglic ogo* or fi 
^ fparge . ^ ' 

Ben m Io fai, ch’ogni mìo fenfo interno^ 
Ed ogni.mio peuuero aperto vedi , 
Supremo Giove , e teftimOii ne fei • \ 
Hon altra cura , Afpafia , a nrje k) credi, 
M* agita i 1 oor * che in ri penfaodo 4 ^tuoà^ 
Tormenti , ciaì , e come a Critolao^ 
Promeflo ho nel partir di confortarti > 

B j Ter- 
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l' ÀhjChe in fol ripenfarvi,un freddo «do 
Per le midolla , E’I fangue fi diffonde ! 
•S’ei rimin vinto, e come le mie nozie* 
Si campiranno ^es’£«li è vincitore, 
M’ unirò a quel , che t miei fratelli uc- 
ci fe ? 

Di natura , e di amor* ambe polTentì 
LegdjChe a’danni mici tutte v’unite. 
Perchè appuntojra voi sì oppofte fiete , 
, Quale debb’iofeguir> Da qual fottrar- 
mi ? 

I’ Ch’io dirami il fratei? * . . ahi, che ripu- 
I» gna . (fci?... 

Di troppo il fangue ... Che l’amante la- 
Ah no, che foto amor legge è di amore . 
1 1 Cafo alfin a quei mi ftrinfe : a quello 
. Legommi il genio mio. Vincete, en- 
trambi , 

£ fe alcun dee perir, pera .... ma quale? 
Alcefte ? Critolao ? •••• ao> Demo- 

dice. . 
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Bine delVt4st9 Ter ^ . 
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ATTO QUARTO 

SCSNA PRIMA. 

• " IjtgìfcM foÌM* 

I O fola qui? E che mai? Son forfè andate 
Cogli altri Afpana,e Dcmodice al Igeo , 
Dei gran conflitto , ò pur del dubbio e» 
vento 

Te nuove danno ad afpettare i n qualche • 
Ripofla parte, innanzi a*fomtni Dei 
Supplichevoli in atto offrendo inceniì ? 
Ah più tempo non v*è:cópiuia è l’opra. 
Ma ecco quì.Demodice : oh Numì! aiu. 

•SCENA II. 

*•«* V «• 4 *'t* 

Demniicty Lttgifcg, 



Dim, T Agìfea , e che ? Il tardo paflb , e 
l_j il ciglio 

Dimeflb ,di timor, fa che mi agghiacci. 
Parlami apertamente; Amica .dimmi , 
Oliale n’ j la cagione < un’ infelice 
Crede m.iggiór,(eVlui‘s’afc5cfcil male. 
Non temer di feoprirmi arditamentd, 
Qiialunqu’egli fl dadi miefvenmre 
11 grave col^ ; al fug deflino il core 
Un prefago dolor’ ha già difpqfto • 

Non vedi, come le tremanti labbri 
Negano a’ miei libero il varco ^ 

. « . Tut- 
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La fangiiinofa pugna , inlin che due 
Degli alTaliti cader vìnti al piano. 
Machc?C^ièl,ché rimare, ad uno'ad iinO 
Li mife in volta per la vada arena 
A forza di frequenti orrendi colpi , 

£ ad uno ad uno li prodefe a terra . 

Nè di ciò pago una Giovenca ancora 
Del proprio gregge con le corna iiccife, " 
Un grave aifannO) che al mio cor d 
prefe , 

Sveglipmmi,e indn d’allor nócefsò ma 
Di tormentarmi si fiineda iinmago. : 
Or’ afacriScar neandava a*Numi, 

Per ricavar del fogno il certo auguriq', 
Quando in te mi abbattei . 

O figlia, io lodo 
. Ricorfo fare a* fommi Dei j ma folo ^ ; 
Per placarli co’ pricghì, c no per trarne 
Motivo , onde faper ciò, che il dediao 
Ne’ fegreti fuoi libri occulto tiene-. 

I o però ( fe pur de’ crederli a* fógni Jt 
Veggio, che molto la Vittoria ancora 
De’ di fangue c odar , ma nulla ornai 
Modrare a me fi puòÉiccia d’affinno , 
Ohe, nuova polTa giangérmiiho penfato# 
Anzi prevido tutto quei di peggio , 

Che mi pofs* avvenire » e fon difpolW 
Ad ogni evento dell* avverfo fato . 

Ì>a me la foiferenza , o figlia, impara , 
£ ufar virt^de,4’ii cvntradarBfigiavg. 




Q.U ARTO. 4f 
Tutta mi sforio a proferirli , c pure 
Forza maggior me ii ri fpinge addietro* 
Dcm, Ah, ben m’accorgodal roflbrdel voi- 
Che diverfedal ver cerchi parole, (to» 
La verità nemica è dell’ indugio , 

Nè più di quel , che a me grata riefee , 
Ten prego , abbi di me cura, ò pietade* 
Lag. Benché dal rinovare il dolor mio , 

£ i l pianto tuo dal provocar rifugga , 
Pur có tra voglia quel,che cerchi elpogo: 
Già. lo {leccato in mezzo al vallo piam 
Eia coRrutto , e già d* intorno fcefe 
Era le noftre, eancor leavverfefchicre,. 
Non. altrimenti , che a pugnar li avetre* 
Già i Sacerdoti di Verbena il capo 
Intorno cinti avean nell’ are appena 
Ai DiodelTarmi ilfagrifizio ofTcrto, 
Che immantinente ancor disfatte furo , 
Per lafciar’ ai guerrier libero il campo . 
All’ora £urindo,edun nemico Araldo 
S’ avanzare nel mezzo , e ad alta voce 
£ patti , e leggi , e giuramenti fero , 

Da tutti imitameli te confermati . 
Appena ogn’un da’ fuoi s’ ebbe ridotto/ 
Che diè la tromba di battaglia i 1 fegno . 
Allor con palTo mifui^to , e fermo 
3*avanzaro i Campion, finche a portata ‘ 
Furon de' èolpi , c fgùainata avendo - 
Nelle mani la l'pida , incorni nciaro 
La fanguinofa orribile tenzone . ^ ' 

Non creder già , che da furore inCino 
Trafporiati vibraTcro li colpi , 

Ma con arte maeRra , ed egual polTa 
Or’ avanzando ^ or ritirando il pafib 
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Òr lo feudo opponendo, ed or col ferro 
L’altro ferro incontrando , e già parca, j 
Che poca di valor* , ò pur ni una 
. Differenza vi folte : incerto pende 
Qiicfto EfercitOjC quell’, à quii la palma 
Debba toccar ; gli fpettator vedrefti 
. Cogli occhi guerreggi are, e tutto a un té* 
Allegri, e mefti divenirne i volti • (po 
/La pugna intanto s’ avanzava in modo , 
’Che, fe non morte,'la ftanckezz* almeno 
Dovea al fine ridurla , e ben diftinto 
Si udiva il fuon dell'affannata Iena* 
Ceder pareano i Feneati , e il tuo 
Minor fratello falla punta eretto 
De’ piedi, un grave taglio a mani unite 
Vibrò comra il nemico , e lo avria ftefo 
Sicuramente a tenra , ma la fpada - (lo. 
IRuppefi a mezzo il colpo, e abbandonol* 
Un grido all’ora de* nemici udiffi 
Andar fino alle ftelle , e ben maggiore , 
Quando il garzon,fcnzadifefa,e inerme 
Da due nemici , che il feguian fu vinto, 
E fu l’arena moribondo giacque* 

T>em. Con sì crudele , ed immaturo fato , 
Fratei caro , cadefti , e me in tal guifa 
Lafciar potefii fconfolata ? Oh CieH ! 
“Lag* Vedendo il cafo del fratello uccifo , 
L* altro V* accorte , e in mezzo a que’ fi 
, fpinfe 

Qual Leone ruggendo , e il fuo defiino 
Pur provocando ; ed oh ^uali percolTe , 
Quali ferite a’ fuoi nemici diede ! 

Folta così la grandine non feende , 

Che falle fpiche ofeuro nembo adduce , 
. V ' .Co* 
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Come con fpeflS , e replicati colpi 
I fuoi nemici incalza , e preme , e fere , 
L del riparo a lor dà tempo appena. 

L* altro giierrièr , che (ingoiar tenzone 
Con Critolao mifchiava, quel lafciando 
Tutto intentq alla pugna, d’improvyifo 
A dar* aita a* Tuoi compagni corfe . 
All'or coraggio gli altri due prédendo, 
E ai latijca fcrgo,eafròntciIcirc6daro, 
Fino a che morto lo lafciar fui campo 
Prima che Critolao giunto i vi folTe. 

Fu tolto I* cimo a due guerrieri eftfnt! 

; Levato , e ravvifati i due Germani , 

^ Dell’altro in conofcenza ancor li venne. 
De»». Oh Dio , come mi veggio a un trattò 
'priva 

Di due fratelli ! ah più regger noi\ polTo 
Al mio dolor , nè al deplorabii cafo . 
Qui m*aindo,e tu fégui,amica,edimtmy 
Senza rrrentir, di miefciagure il fine, 
Ch’egual’evéto ancor dell'altro attcdo. 
Ug, Di Critolao? Oh ben fi ngani, amica. 
In fe medefmo ei fi raccolfe , e tutto 
Nell* armi fi vibrò, indi all* invito 
Fattegli da’ nemici, chedovelTé, 

' 6e non a lor , cedere almeno al fato , 
Hinacciofo rifpofe, ò che copagno Ino» 
BlTer vo* a* miei germani i n quefió gior« 
O* che col voftro fangue io vo’ placare 
L*ombre,ch*crràdo invendicate vanno# 
Fu chi di troppo ardito allor tacciollo, ' 

E ne fu ancor dertfo , ma coll* opre 
pofeia moftrò , che comprovato ha it 
detto^ . 1 ' . -.j ; ir ■ 

/-vA Po- 
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Perocché) mentre i tre nemici uniti- 
Mente contri di lui fe gli ivyentaro , 
Egli timor fingendo per il piano 
'.A volteggiar fi mifc , e fui più ardito » 
Che difcofio dagli altri crafi alquanto 
,Per infeguirlo, fi fcagliòj il raggiunfe^r 
E in quattro colpi lo privò di «ita .. 

Ciò fatto fi arreftò la punta in terra . 
'Della fpada pofando,c immotp,e grave, 
Qiul colofiijpiantolfi in mezzo al capo. 
Non guarì andò, che gli altri due nemici 
Vennero ad affalirlo ^e a lui dintorno, 
Quai chi a rocca efpugnar tentali I* ac- 
cefTo, 

Or queft^or quello fi aggirava; all’ora. 
Come Tigre tra due giovenchi ^fta , 
Così il guerrier nel fuo penfiero incerta 
Si ftà coatra qual priadcbb’avventarfi. 
Poi il vicinfere,e l’altro ancor minaccia. 
Si fottraffe ai gran colpi il garzon fnelio, 
E fi pofe a fuggir , ma il piè full* erba , 
Dal fangue delle vittime bagnata , 

Gli fdrucciolò , c nel cader* un colpo 
Ricevette , per cui tutto il fuo fangue 
Uni fiì a quello de* giovenchi uccifi. 

Di dolor , d* ira , e dì vergogna accefo 
V altro fen corfe , c quanto ^tè mai 
Con un fendente 1* elmo a lui percoflb. 
Che vacillando quafi cadde a terra. 
All* ora Critolao , pofto in obblio 
Quanto V arte richiede, a fpeffi colpi 
Rotando giva la fulminea fpada . 
Jlnvando feudo l*altr*oppon,che tempra 
Non v*è sì fina , che non ceda a quella 
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Del fomiidabil ferro: indietro fef!i 
L’incalzato nemico , e poi di lancio 
Qiial di fpei^atofovra. lui gittoni ^ ; 

Lo fcolTe, a terra lo cacciò , ma uni to . 
Egli pur cadde , e fù in quel tempo ap- 
punto,' ' .. (do. 

Che Critolao ritratto addietro il brac- 
Come meglio potè , la fpada in petto 
Gli fìlfe, e gli rifìffe , e a poco a poco 
Si fvineolò , fi fciolfe , e in piedi forfè • 
Df, Ma non fi feppe ancor chi folTer quelli 
A combatter con^ lui fcelti guerrieri > 
U^. Ah che pur troppo queft’ancor fi fep- 
* Ed è perciò, che sì confufa fono (pc, 
Per tua cagione , che per altro lieta 
lo pur farei cogli altri : erano quefii 
Di Damofirato i figlj , enei morire 
j ( In filo sì vicinfai della pugni ) 

Alcefie ho udito , che con fioca voce 
Chiamando Cri tolao,perdon gli chiefe, ~ 
Se pugnò contra lui , che della Patria 
Così volea il dover , così il fuo onore ; 
Che tofio che il conobbe, a lui la vita 
Donar vólea, mentre impofiibil cofa 
Parea, che cohtrafiar con tre potefle 
Ma altrimenti , giacché reftò decifo 
pai Cielo, a lui raccomandava il Padre, 

E perdono chiedeva a Demodice , 

Se coqtra il’fuo fratcl non conofciuto’ 

Da pria l'armi impugnò : indi la mano 
Stringendogli , fpirò l’ ultimo fiato . 
em. Ahi fogno ,‘ahi troppo veritierò fo- 
gno ! ■ ' ^ -r ! 

A ledi e. . . A.Icef. . . 
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Ahi, che del fuo dolore 
Lagrive forza le ha interrotti i fenfi j 
£ itupida rha refi : Ah cara mia 
Cugina.», ah Demodice ....ella èfve- 
. nuta , . 

£ poco mcn che morta, c nò v*è alcuno, 
Che foccorfo mi dia ?.. . Ma veggo io 
bene 

Due foldatì colà . Venite , amici , 
Venite tofto , ve ne prego raita 
Porgete a me non men, che all’infelice, 
Che qui vedete , alla vicina tenda 
Tanto che (ia condotta: amici, andiamo. 

l . ' 

SvC E N A III. ' 

Alcippo , Critolao , Euri aio con 
Popolo f^rggiantg . 

AU* T? CcojO Popoli, quello, a cui dove* 
JL' E pace, e iiberiadc,e viia,cono- 
lld il piacer di veder vinta quella (re, 
Cittade emula a noifempre,.e nemica. 
Se la metà del fangue , che da’petti 
Noftri fu tratto per cinquanta luftri , . 
Per travagliare Arcadia, in pròdi lei 
Sparlo fi foife , ornai la Grecia tutta 
Soggetta a noi farebbe ; ma che giova 
li pri^ente gioir turbar col male 
Di già pafiato ? A te lode fi doni 
Che al torrente crudel pofto hai riparo 
Col tuo valor’, e n'hai fermato il corfo. 
Qucfii,o Popoli, è quel, che due fratelli 
Bc41a cauia «oiiuin vittime o£ferfe , 

£ao- 
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E ancor sè ftelTo unitamente a loro • 
Quegli caddetOjCd ei con la tiia delira. 
Da cui del Regno di pendeva il Fato, •• 
Solocontra di tre pugnò , li vinfe , 

E iilor reprelTe temerario orgoglio . 
lur» Ben vedefti , Signor , come fuperbi , 
£ come certi di vittoria , in dono 
Gli offerivan la vita : io , benché tutti 
DelPefercito noftro paventare 
Per lui vederti , e aver già per decifo ^ 

Il deftin di Tegea , certa fperanza 
Nutriva in cor contra il cpmun parere , 
Perchè fapeva io ben, qual’ egli forte , 

£ di qual porta ; e apertamente ditli , 
Non andrà guari , che de’ Vincitori 
Far lo vedremo afpro mortale fcempio , 
E vendicar de' Tuoi Fratei la morte, (to 
11 di Ili, e appena il di Ili, che in quel pun^ 
Uno ne uccife , ed avverò il mio detto. 
'rit. Amico , nulla in me fdcgno potco , 

O delio di vendetta, e direi quali 
Di gloria affetti a rtimolarmi il core ; 
Sol della Patria alta pietà lo punfe , - 
£ in1ui dertò non ordinario ardire. 

Ah voi , Numi , fapete , e Genj voi 
Di Tegea tutelari , il voto mio , 

Che avanti di partir, fupplice ófferrt. 
Obietta in vittima voftra io confecrai 
Mifera vita, efol vi chicli in dono , '' 
Che vincitor men ritornarti , e pofcia 
A grado voftro il Fato-mio compiile- 
Qiieft’ or dolce mi fia fcnza l’orrore ' 
Di veder fervala mia Patria : oh come 
Io paventai, noi liiego, il truce afpetto 

^ Dì . 
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Di morte aIlor,che combattea, temSdo.; 
»on il mio giàyina della Patria il cafa . 
Jlc, Non polca ciò feguir; mfitito avrebbe 
L’Oracolo, che a noi prima promi fc^ 
Di dolore cagion , pofcia di rifo . 

I due vinti giierricr di duol cagione 
Furo a Tegca, ma tu di gioja , c rifo 
Lo fofti vincitore, a noi tornando . 

O tu , che vedi le future eofe , 

Come rwi le prcfenti , ceto avverate 
Le infallibili tue facre promeffe ^ (da, 
Cr/>. Signor , la forte intanto Lllulire fpa- 
A CUI forfè (i de’ del buon’ evento 
Tutto l’oHor , ti rendo, e unitamente 
Quante grazie mai può mia dcbi l voce. 
Jìc, forte la fpadaè fol., fe forte è il brac- 
cio. 

Ne crede aver poteadi te piu degno, 
B la ripongo al tuo onotato fianco • 
Crit* A tua difeCa , e della Patria infìcme . 
£«r. Me ne vado. Signor, lofio adifpOrre, 
. Come tti m'imponefli , i funerali 
Agli eflinti guerrier ; già l’ alta Pira 
Coflrutta fia , le preziofe velli , 

Tuo dono , porto, onde velar lor corpi , 
Bd al feretro intorno , e feudi , ed armi 
Appenderò degl’ inimici uccifì. 

1 Duci con la faccia indietro volta , 
Foco daranno al rogo , e di bel lauro 
Cinto lo vo’ , non di feral cipreifo • 
kAU. Ben divifafii , e tale onor fi deve 
A que’,che col lor fangue a noi donare 
B falvezza, c fortune , c libertade. 
AnlmcLgrandi , cui norunai. fotterra 
' . An- 
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Andrà Còl fral caduco il nome illiiftre ; 

Mac dove nafce^edove muore il giorno 
Allagloria vivrà fcnza temere 
Di tempo edace il velenofo morfo, • 

Vi dò lontan l' eterno ultimo addio • 

SCENA IV. 

• Jfpa^à , Alcippo , Critoltfo ‘ 

. • ' * 

Jfp> I nuovo, o figlio mio, ti’ ftringo 
- XJ alfeno 
Dopo falvato dal fecondo rifchio , 

Ben del primo più grave , e racconfolo, 

. In partei I danno delli due (ahi lalTa ) •* 
perduti figlj in rivederti illefo • 

( Così pur mi lufingo ) da sì fiero , 

Ej'contra il creder mio, vinto periglio. 

In poche note da Lagilca il Ceppi ; 

Exome già per morto io ti piangea'. 

Mi ferve il mal minore a confortarmi 
Del maggior, che temeva: a tale flato 
Ridotta m’hanno le gran mie fventure. 
Che a certo duol foccomba , c mia fpe- 
ranza - 

Sol fi riftrìnga nel minore danno, (fo, 
jCr/V. Pianger, Madre, non fo,te lo confef- 
Come tu fai , de* miei fratelli il cafo. 

Che il loro nome non già ciec*obblio 
~ Entr* ófeura caligine riciioprc ; - 
Ma immortai vanne alle future etadi . 

‘ iMor fato immaturo c compenfato ‘ 
Con ufura di gloria j e ben fi mcrca 
Con pochi anni di vita un nome eterno, 

. * C Mo- 
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Morir da forti, c per la Patria; or bafti: 
Troppo al do^r u è dato a il loro efenio 
pio V . 

Seguiamo noi col Tofferir da forti ; 

Che non già Tenia il grà voler de’Nunii 
Ciò avvenne , e il noftro ripugnar non 
debbe 

ji/p. A che dunque ci fece a pallioni (ci? 

Soggetti il Gid, fe non dobbiam doler- 
Cr/t. Perchè noftra virtù contra l’avverfo. 
Non men che face concra l'ombr^ fp.tcn- 
da . 1 • Cpuote 

Grande contraAo a gran dolor non^ 
Debi 1 virtù far nel più debi l feflb ^ . 

Ale, Benché leghi quaggiù diverTaTpoglia 
Noilr^aline, tutte d’una (lelTa tempra 
Sortine il Ciel , nè differenti Tono, 
Ond’egualmente al ben’oprar Ton’atte. 
Afp, Non Tempre da ragion convinto reda . 
Chi vinto Tembra dall’altrui parole , 

£ quello è un^danno ancor del Tdio no- 
Itro •' 1 

D’intender quella, e nò poter fpiegarla. 
AU, Se le Donne di quello han da dolerli , 
Ben ù dolgono a torto , che tradire 
Non Toglion mai la lor ragion parlando. 
AJp, Se Tecondare la ragion doveffì , 

BlTer dovriano i miei lamenti eterni , 

£ lor fine imporrei con la mia vita , 

Che dupplicata ho la ragion dei pianto. 
Ben confortar può chi n’è fuor del caTp. 
Crit. Come, Madre? E che? forTc egual ca^ 
gione 

lo di pianto non ho ? Forfè fratelli . . • 

Non 
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Non fono a me , fe fono a te figliuoli ? 
Ma riguardar nel vero afpetto è d’uopo 
Qycl, che a noi fi apprefenta, e non fc- 
giure 

La falfa idea , Tenta dai: loco al vero • • 
Penìa, che morti fon , ma penfa ancora. 
Che alla gloria immortai sépre vivrano^ 
Ld io invidio, e non piango il lor Fato . 
Jfp. Uomi ni , voi •, loftp eh e a gii erra andate. 
Divenite inumani , e al fangue avvezzi 
Nulla prezzate più la propria vita , * 
Non che Paltrui,ma fo ben*io,che cofti. 

1 Ma dimmi fonQ ancor forfè infepolti t 
I Lafcia, che vadaad abbracciarli, e loro 
Dare , fe pur potrò', 1* ultimo addio , 

E mifchiarcon le fiamme i pianti miei. 
Jlc, Tardi, Afpafia , ne andrai, che in no- 
bilrogo r 

Saran confunti . Ad ordinare Eurindo 
La pompa cfequialc è già partito , • - 
Come conviene a dueforti Campioni 
Che della Patria a prò ja vita han dato . 

Regger non polfo piùs Signor, men va- 
A ripenfare'a’mici funelti càfi. '(do 
Cri>. Teco verrò^nè abbandonar ti voglio. 

’ / S C E N A V* ’ 

Demodice j La^ifea» •; 

Lag. Onaun pocoaldolor d’indugio; 

U fpetfo^ 

Dove non può ragion,foccorre il tempo.. 
Dtnt» Se da fiamme di fdegno,e in un di a- 
more C x £df- 
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Forti sì tormentata, altroché indugio 
Tu cercherefti . II mio furore io voglio 
Seguire , e tutta darmi a* Tuoi coniìgi j . 
Ug, Ci ò condiir ti potrebbe a tale ftato , 
Che loco non averte il pentimento. (ta, 
Dem, A chi all’eftremo di fventure è giun- 
gi timor di' pentirli è van riflertb , 

Ed i miei mali ogni timore han vinto * 
Litg» Ma tu- deliri ! ohI>io ! centra un fra- 
. tello,- ‘ ' 

•Per un’ amante ? e contr’alla tiia Patria, 
Per un nemico ? e contr* all’ onor tuo 
Tu ti abbandoni a un tal trafporto ? ’ 
Dem* - ■ ^ ■ » E come?' (to. 

Che Patria?chc fratei? dunqiieun’ingra- 
Un crudel , che a colui tolte la vita , 

Che per fpofo mi di è farà del nome ' 
Degno di mio fratei? L’onore mio 
Mi detta a vendicai* quell’ innocente 
Sàgue, ed ancor de’mi ei Germani uccirt, 
Per una infanà ambiaion d^ Alcippo . 
Lag, Dunque doveva il fratei tuo lafciartt 
Uccider ', per piacerti ? ah ttf vaneggi ! 
O Giove , o come mai le umane menti 
Son da ci eca caligine off ufeate ! ' • (re ' 
Dem, Non dico io ciò , ma potea ben’ortri- 
( Com’ egÙ fece'a luì ) vita acf Alcefte , 
Che grazia dee prodiir mai Tempre gra- 
zia ; ‘ i 

E s’ ci non 1* accettò , forfè che A Icette . 
Non così fatto avrebbe , ò ftato almeno ' 
Sa.riad’ ingrato dalla taccia illefb. 

Lag, Ah, che tu ondeggi in mìll* errori 
mille, 
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quarto; yj ^ 

‘ E no fai quel, che vuoi, nè qitel, che dici. 

Ed è perciò, ch’io temo . E che far puoi 
Contra d' Alcippo , e contra Critolao , 
f Se Rcge è'I’ uno*, e l’ altro è vincitore ì 
Tu provocando vai ìoTdegno loro 
A prò d’uno, che più non vive, ò fente • 
Dffw. Ah pur troppo Io fojch’è già fuggito ' 
L* amabii rifo -, c que’ sl.vaghi lumi 
Col cieco manto ferrea notte involvc* , 
Potclfi almeno l’ombra tua placare ! - 
Ma noi potendo , quelli in tanto prendi 
Or vani, e un tempoja te cari ornamenti 
D’ un’ infelice amor mifere fpoglie . 

Ardan pur’elTe fui tuo rogo ; e oh leco 
Unita foni nell’ eftremo fato , - , * 

Giacché tolto mi fu di unirmi in vita'. 

Lag* Cugina amica , a ripofar’ andiamo , 

Che come calma le procelle feda y ' ' 

' Cosi quiete il duol potrà fccmarli . 

Dei»* Non v’ è quiete al dolor mio baftltc; 

N,è sfogare fi può , quando non vegga 
Dalle radici fuefvelta Tegea., i ^ 
Lag* Ah Demodice, che furor’ è quello? 

. Tu- più giovar nói puoi , e cerchi foló 
1 1 tuo col di lui danno : egl’ infépolto ' - 
Ancor rimane, ed irritando Alcippo^ 
Togliergli puoi l’onor di' fepoi fura. 

Alle infane min acci e ornai pon frenò ; 
Conviene al tempo accomodar fe ftelTa • 
Dem, L’ amor dall* ira (limolato è cieco i , 

. Non fofFre il freno,e cétra il Aio deftiho 
Si oppone , e provocarla ancor'dtsìa. 

Latgì Viem Critolao , cediamo al tempo fe 
al Ipqo,. ... - -- 

Cs E in 
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:B m alfra parte sfogherai il tuo affatmo. 
Dfw.Ch’io me ne parta? Se partita io 
Qui me ne tornerei; troppo a me preme 
Rimproverarlo dell* indegno ecceilb . 

SCENA’ VI. 

. Crìtolao y Demtdicc , Lagifca . 

Crii, Ontrachi mai di ifdcgno tal t*ac- 

. Dimmi , Sorella ? (cenJi, 

Òcm^, . Taci un ule nome , 

Ne?l profanar coll’ efccranda bocca. 
Cr/V. a Lag* Parla forfè con me ? 

Lag. Deh , Cntolao , * 

D’un’ amante perdon dona ai trafporti. 
^Cbe parli ella non è , ma il fuo furore . 
Dem, Il mio furor*, è ver , parla con lui » 
Mail mio giuif o fu ror • 

Crit. E perchè mai ? 

Se non ti fpieghi, non faprei capirti . 
Vem, Dopo che uccifo m* hai Io fpofo , an- 
cora (ro? 

Ti fìngi ( ah crudo ) del mio duolo igna- 
Crit, Ed è perciò , che tu meco t’adiri ? 
Tutt* altro io.m’ attendea ! Dunque un 
nemicoy ' ^ 

Che due fratèi mi uccife , avrà'cotanto 
.pi metto appo di te , (ìcchè ingrato, 
£ di criidele abbia a tacciarmi? Ei giace 
^ più nel fuo crror , che nella morte av- 
volto ; ■ - 

lo conobbe all* or., che móribondo. 
Perdon mi chiefe del commefTo fallo • 

; -> Dtm» 
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Dem. Fu neceflarió 1* crror fuo , ci fece 

Quel, che far mai potè; forfè laviti 

. In dono non ti oiferfc ? E chi yà ancora. 

Se ucciderti' potendo ei non Io volle. 

Per amor mio , perchè a’me fei-fratello. 

Cr/Vi Come ? che dici? è teftimon Lagiìca, 

E I* uno , e l* altro efercito ;* Te mai *' 

Vide pili fiep pugna, c più arrabbiati 

. Nemici , c li domai col mio valore i 

Dfm. ll tuo valor non mai foló poteo 

Abbatter l’ inimico , a te gl’ inganni 

' ServirOn di valor ; la finta fuga , ' 

11 lor cader* , e tutto quel , che a danno 

Vide* men rei, ti fè lor vincitore . 

Crit, I giufti Numi , coU propizio evento 

Han fecondato la ragion dell’ armi . 

Dìimi Che ferito ? ancor della tua colpa a^ 

parte \ ' ' ' ’’ 

Chiami gli Dei? ah tutta è tua la colpa. 

Crit, Colpevoli non è quegli , che altrui 

Involontario noce. 

Dem. Un , che difende ‘ 

' Sè dal fuo error, col darfi lode, e vanto^ 

Colpevole di vicn . 

Cnt,' ' ■ La mia virtude- 

Gli fconofciuti tre guerrief fconfilTé . 

X>^m. Non ti toglie all’orrordella tua colpa 

La tua ignoranza, e dir tu dei piuttollo, 

' Che cedè la Virtude alla Fortuna , 

E che a* migliori ha fovraftaro il reo. 

I/»^.T*achcta un poco, ed all’interno duolo 

Saggia commetti i fieri tuoi rancori . 

Jpé»M-Troppo lieve è il dolor, che può al 

Gedèt' fua forza . ^ - (figlio 

: • C 4 Lag, 
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La^» A !men cediamo al loco . 

J?m. Ch'Io ceda al loco? dì piuttofto a^lui, 
Chcaqiieftofiiol s'involi, che già trema 
‘ A foftcner l'iniquo pefo , vanne 
. Tra le fiere,tra mari,, e innanzi al tempo 
. D’ofcura , e indegna morte eftinto cadi. 
Eli corpo tuo , ò in mar’ , ò in terra ei 
j giaccia,: 

Sia di riffa cagióne a i pefci , ò a i lupi , 
Cr/V. Troppo t’inoltri . AfFrena un poco , 

, affrena 

La temeraria pertinace lingua, 

^ Che a non buon palTo ti potria condurre. 
Dem. Le tue minacele io nulla temo, e puoi 
, forfè più che ammazzarmi ? or perchè 
. tardi 

A unirmi al caro mio diletto' Alcefte ?' 
Or puoi nell’ empietade elTer pietofo , 

, E merto ancora trar da una mal’ opra . 
Crjt lo me ne andrò, finche a migliori fenfi 
Volghi l’infana furibonda mente, (me 
Dem. Tu vuoi fottrarii dal rimorfo,e infie- 
.p^’viuipioveri miei . Va pur, ma femprc 
* Conira te I’ Ocean dal Tuo più cupo ■ 
Profondo feno i moftri orrendi fciolga . 
Sia per te 1’ aria infetta , e unitamente^ 

^ Gongiurin contra te gli, altri elementi. 
Codardi Numi ancora lo folfrite ? , - 
Ma fe Io folTre il Ciel; che non fpalanca 
L’ Averno ornai le fiie tartaree foci ? 
Crit. Ah facrilega , iniqua , empia, cd in- 
, degna , , . , . , ^ . 

Lingua, , che mai di più, dircfti ad uno,, 
eheuccifa avefle tua famiglia c volta 
i L Dalle 
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Dalle radici fue Tegea fofTopra, (uno, 

• Di .quel , che dici a un tuo fratello^'ad 
Che col fuo fangue liberò la Patria , ^ 

E te ancor fece del trionfo a parte > (fi 
Dem. Cosl^indcgno, mi parli ? ancor ti bef- 
Così del m.io dolor ? chiami trionfo 
Il mio, ccudel, nel togliermi lo Spofo > 
Lag. Entrambiy'quato io mai po/To,yi prego 
. V una a tacer , l’altro'a reprimer 
£ donar tutto ad una infana amante . 

Oh Dio, come pavento;! - 
Dem. Ah , che piuttofto , ' ^ 

Che così trionfar-, veder Tegea- 
Dalle radici fue vorrei feon volta , ^ 

£ fottopofta al vincitor nemico. 

Crit. La Patria tua ? 

Dem. La Patria mia. 

Crit, ' Ah nemica \ 

Del comtin bene , e della Patria , tanto 
.Ofafii dire , fcellerata > 

Ver». li difiì , . 

E sì di nuovo il dico : c veder fpero 
Chi un, dì la Reggia , e in un Tegeà di- 
flrugga , 

E col ferro , e'col foco arda, e difperda, 

. ’EdioefuItantcall’or....^ 

Critf . ’ Ah iniqua j muori , i . 

■- E cadi per la mia vindice delira / ‘ 

, Muori -, ribella ; fcellerata , muori • ' 

Lagi fra prendendo Qritolaoy ebe infeguifee 

^ r> . * Demodice, 

Oh 'Dei, che veggo! ah nò... t'arrisfta... 

■ . ' foggi * r > . r: j 

' .,Witft.éiWJttò Quarto» ~ 

C s AT* 
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ATTÒ QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Euttindo fCritoino» 

l«r. : A :Mico,oh Dio ! come io nsal pun- 
to iogiunfi • 

Che vi di, oh Dioiche di te mai ho inf^o! 
Crit. Intcfo hai quello, che veduto avrefti» 
Se ftato qui tu foìfi . 

Eur., Ah non mai certo, 

S^o foffi ftato , ciò avvenuto fora • 

Crit, Diftib avrcfti dunque una ribella , ' 
Che alla Patria bramò 1* ultimo eccidio? 
Eur. Io tanto non fapea , perchè ben fai , ■ 
Che pietà par,chechiegga un’ infelice, 
Nè ft guarda , s’ è tal per fuo delitto • 
Ma fecooipsftìonc ellanon merta> 

Ben la merita Afpafia : Oh fe veduto 
Avelli , quale nel mirar la figlia 
Ella divenne! > ' 

Cr/>. Ah tofto che k ivide , 

Dimmi ,che di fle ? ah di lei fol mi duole* 
tur. Rlftettc in prima, c un gelido tremo- 
La coprì tutta di colordi morte , 1 (re 

Tal che a gran pena dir potuto avrèfti , 

^ J Chi la viva fi fofle ; indi ripr^o' , t 
Lo fpirto , ambe le luci ella fconvolge, 
Qj-val turbine fi aggi^a^ le già ft fttffa 
Non cape più : l’errante paftb affretta^ 
lodi loarrefta > fi percuote i4 petto, 

-^1 . ; Mi. 
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Minaccia, freme , fi quercia ; e in molte 
Ferme tramuta il vario afpetio; a uiu 
^ tratto ■ 

Avvampano le giiancìe , & ad un tratto 
t)i pallido color tinta biancheggia ; 

Ma >n tante forme tramutata , femprc 
Serba quella però del Aio dolore . 

Ah dov’è , diffe , il tradiiórè? dovc^ 

■ ■ *Dtmmeló,figlia? ed ihefòdir fi gitta 
Sul cadavere Aio , lo mira , il bacia , 

Di lagrime lo bagna . U n morto tronco 
Non Vi tenacemente Bdera ftringe, 
Cornicila il corpo della figlia ; appena 
Staccarla a viva forzarlo pur potei , 
Benché folo non folli all’ opra intefo . 
Sedette all’or, ma non cefsòil lamento. 
Ma guardando la figlia , oh mia infelice 
Immagine , dkeva t'óh caria bocca , 

A cui la tanto dolce .Aia favella 
levala fu ; oh^bdlé chiòme -irrd amo 
Da me con tanta cura coltiva tei 
Oh valghi lumi ^ e chi il fcrcn vi tolte? 
Echi mia mano a chi aderii condanna, 
Quando tu bene i miei chiuder dovevi? 

I ■ Oh mìe vigi lic, oh miei interrotti ibfii, 
^ Oh mieAitiche tùtic al verno fparÀe J 

• Or Spiegato conofeo i I crudel fogno 
Di quél tauro feroce , il quale uccife 
Del pròprio gregge la giovenca ; quella 
Infchce tu fei ,Ora lo vcggio\i 
Màchipenfàtoavt!Ìas1 iniquocafo? 

• Così i l dolor sfogava ;■ c a parte lafcìo 
I Ciò, che contrari te quello/è dirle* 

'Solo dirò i^bc all! improvvifo forra 

C « Cor* 
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dorfe verfo il cadavere , e4I coltella 

Sangumofo, levò fuor delia piaga» 

E qual baccante di te in traccia è git- 

10 per più corta druda a te ne venni , 
Al Tuo furor pen toglierti , fapendo, 

, Che di furia è peggipr donna fdegnau 
0/>. Nulla temer poìs’lo , che di rimorf 
Ombra non v’ha,che la mia méte o.fcur> 
Qiiedo non bada: e che } La pace tu; 
Può del di lei furor frenare il corfo? 
Fu ggiaih rincontro. i ^ . 

Crit, Io ibi ti feguo , amico ,■ 

. Per compiacerti . J ! 

"Èur,. Ah che non . v*è più tempo 4 
Ella fen vi^ne. Dolcemente parla , 
Quanto più puoi,e qui rimanti addistrr 

‘ SCENA II. 

» ^ 

' t 

* . * 

Af^ajta y CrifoUo , Eurindo • 

ì , . ^ , 

Aff» * .Arreda» non fuggir ; non ancr 
X l’opra . 

Hai ben compiuta: la fpletata dedra 
Volgi contra la Madre , e in lei punifc 

11 grave error di averti generato,. 
Qpedo è quanto rimane al compimen! 
Di tue fcellerateize , e forfè da ; 

) Di quelle la minor : dalla palTata 
Colpa con queda nuova ora t’ alTplyi. 
Io da me de(Ta mi condanno : oh tropf 
. Felice, fc potrà I* onda di Lete (glb 
Tormi al mio duolo , c rendertni alla i 
pimeaticata de* padaù dumi. 

. Su, 
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Su, che più tardi? Un’opra iniqua, e infa* 
Fu veduta di rado al Mondo fola . (me 
Crit, Il timor dell’ infamia è da me lun^i , 
Nè la virtù fra tanti rifchj illefa . 

Può temer quefta macchia . 

. A tal’ecccflb 

La fcclleraggin tua t’ha infin ridotto , 
•. Che non vedi I’ orro'r del tuo delitto , 

- . Nèlamacchia,che in te da.qiiel'deriva ! 
Almeno, avanti'di fpirar quefte aure. 
Tomba ti folTe Itato il ventre mio, , 

Che innocente farefti agli Avi illuftri 
U ni to ov’ or crudele , e fcellerato 
Non meno a que’,clre a me,vergogna ar- 
rechi . 

Crìt. Se l’ainor della Patria empio mi r€d% 
Non fdegnq , ch’empio , e che crudel mi- 
chiami . 

Empio dunque non fofti,in uccìdendo 
La tua Sorella ? inorridifeo, oh Cieli i 
Crit. Convien la Patria alli fratelli fte/ù 
Preporre , ed io non mai la fuora uccilT, 

. Mauna nemica^'iella Patria; Udito 
Se aveifi tu quel , che Lagifca udio. 
Quando 

Jfp» . E eh e d i r potè povera aman te , 
j; Che morte nieritalTe, c non piuttofto 
. Compaflion del fuo mifero fiato ? ? 

, Gi^ fqtto agli occhi miei tutto fi fiende 
L’ orrido aipetto dì tua iniqua colpa • 
Animio, aehe vacilli ? Ancora incerto 
Trapietà,efdegno,qual daoppofii venti 
V Legno agitato , così ondeggia il core è 
Stolta pietà 9 che la ragione ofiifehi * 

J^HT* 
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feur. Deh ri tornà a te fteila,e almetió àfcol tA 
Ledi lui VOCI ton fedato Ciglio*. (coltA 
Chiudi al foVerchiò duol le orecchi c,af* 
Le iTiìe> fc pur non Vuoi, ìe fiic difefe . 
Afp. Che difefe può far’ ? Ei m’ ha involato 
- Quei, che reftavà ad un’ afflitta Madre 
Unico , e fol tifloro in tanti affanni • 

• Ah perchè tanto co* miei Sciocchi voti 
Pregato ho' il Ciel pel Tuo ritorno ? ah 

Dei » ' ‘ - 

Qtiànto miglior la di lui morte fora 
fy * un sì criidcl ritorno! É chi tai mali , 
Onde colmornmi^unendo duolo a duolo» 
Potrà foffrir Con neghi ttofa deftra 
£«)•• chi temere ne può forfè maggiori » 
Che più temer pofs’io > Non v’è mag- 
giore- ’ 

Danno alcuno per me ; tùtl* ho perduto» 
DuefìgIj,cTpDfo,ela miacara (oh Dio!) 

• Figlia , nèpiùche^^ueftaamenoiofa 
V ita mi refta , e faprò ben ritrarmì 

• Da I mio dolor con <|iicila flèfla mano » 
Con cui farò le tue vendette , o figlia* 
Ma iqtiai torpor sì fiupìda la rende » 

Che al mio dolor contrafta ^ 

JEur. Afpafia , ancora 

Vaneggi nel furor ^ non ànCo intendi 
Dèi fangu'c il mòto, che verfar ricufa 

• L’altro » che d’egual fcfnpra in ^lìel fi 

chiude 

E pur feroce àncora itififti } Ah Madre » 

■ Madre pur fei ,ciò ti fov venga: in bu e'fto- 
Nome ^ feinia ogni mio detto t An Ma* 
drci 
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Jiff. Madre pur troppo io fui ; itia chi tal 
nome, • • : 

Per la figlia mi toglie , quegli ancora 
Per fe lo toglie : io da lui ftèflb apprédo 
Quel, che furor tu chiami* Q/rerva,conie 
Torvo foftenga l’ indurato volto* 
Imeno , fc dolore egli non fente-, 
FingelTedi dolerli al mio dolore, 

£id tmitalTe della Madre il piantò. 
Ma,thedich*io^Monfonpid Madre: ah 
crudo ~ - 

Darai fangue per piito: ecco t’immer^ 
j Nel petto i 1 ferro , di fraterrio fangiie 
• Pur’anco tinto , ed or col tuo fi lavi * 
Crii, Oh forami Dei ! Voi mi ferbafte aià 
quello, ’ • I 

Dagli altri rifch; ille/b? Oh dèlia Patria 
Genio , che vegli alla tutela*, c fòrfe-* 

- Tu,cheil colpodrizzaftiiah nonfiav^O^ 

. eh’ efiinto cada per materna d^rà 
Piuttofto , o cari mici fidi còìn^gnr, 

O amico Burindo , ame trafiggi il còrCp 
Che morte,bcn lofai,ch’ionon paverttò* 
Morte non temi eh ? Col dorigM a- 
dombri ' • - • ' c ' 

La tua viltà nel ricercarla a'cfuellt 
* Che darla a te non vogliono, cfu]gfgéndo 

La gi ufta man , che te la' poi-ge . , ’ ^ 
Ji«>. Giulia 

iElTer non mal potrà mano di MàdrcV^^^ 
Che porga morte al Figlio* Afji>afia,cef- 
fa..... 

, A checeffar* > Inmentc a me ritorni 
! la face fnirital della mia figlia 

' Caa- 
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’ ^Cangi«tA. in Cerai teda. Ah non vo'inuU 
La fua innocente miferabiPombra. (ta 
Farò ;,nia che farò ? si , farò vittima 
il dì Iu1 cor, quel fiero cor\ al fup 
^ Vagante, ignudo, e ( oh £>io) a me caro 
.fpirto* 

Zuf» Per quello in prima > e non per altro- 

' Si guinge a quel , da me pria fi cominci 
L'ovrenda impreià , e fia come di grado 
La minor cólpa alla più atroce v 
. Eurindo, i 

Benché innocente Tei , pur difendendo. 
Sì grave reo, 'tu lo divieni ancora, (te, 
Bur. lo reo quel difendendo, e tu innocen- 
Uccidendol, farai ? T’ avanza : mira 
In quel l'immagin tua, mira il tuosague 
l^n lui trasfufo , e il latte , indi ridetti 
V ^le fofFer^.pene , ai rifchj , al duolo , 

^ Allfamorr tuo per lui formar , nodrire ^ 
E cpnfetyare , e^wi fpargi , fc puoi , 
'"Quél (angue ,ch* io noi vieto. 

J!fpr j' i ' ' Ahi, chefoccombo 

Hon sò^fe a) duol*, ò ad una vii pietade» 
Troppo, Eurindo, dicefli, e troppo ileo- 
Ant»ra;pià di tue difeie io fento (re 
etili ternamente’, che appo me il difendp • 
Ma vinca la ragion lo (ciocco Amore • 
Cadi..... 

Ecco Alcippo : oh in qual buon pun* 
*1*40 fi giunge» . . 
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SCÈNA III. 

Jldppo , AffaJtM , Crìi ciao y Eurindo , 

4lc* A • Spada , e che ì Contra d* Eurin- 
' . £\ , . do il ferro 
Sotto degli occhj miei rdegnofaftringià 
Per grave, ch’clTer poffa il fao misfatto. 
Da tue vendette lo difende il loco . 
£«r.C^iato minor farebbe il mal, Signore, 
Se il colpevole io folli, e fed’Afpafia 
^ Contra di me fi rivolgclTc il ferro ; 

Ma di rizzato è quello ad altro feopo . 
Ale. E dove mai f Tu dillo , o Critoiao ? 

.Perchè n6 mi rifpondi,e iramobil rofti? 
Crjt, Uopo non è, che primo il reo favelli. 
Tal mia lyladre mi vuoPja Ui dimanda, 
C^ale fia la mia colpa . 

Afp» Ella è-sl grave, 

Non men di lui, che inorridifeoa dirla* 
Vedi tu qiiefto ferro, e quello fangue ? 

1.1 ferro c fuOjC dj mia figlia è il fangue* 
,, Ei trafpor tato da furore infano 
Nel. bel candido fen barbaro ilfifie. <- 
Ale, £ come ciò ? 

Da te. Signor, Io cheto, 

£ in un Giuftizia impetro; il delin- 
quente, ; 

So, che apprefib di te molto ha favore; 
Ma come il premio alla virtò.è dovuto. 
Così pena al deli tto , e quefto mai 
Con quella compenfaU) efier non deve , 

. Che virtù non fe mai colpa impunita • 

' Ak. 
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Jh» CritoUo , che rifpondi ? 

Crit. '/lo che rirpondo ? 

Signor, non altro, fe non che hò punito. 
Come doveva , una ribella , ed una , 
Che facea voti pei nemici . Appena 
Ella mi vide ,xhe con empia lingua ■ 

. D’ ingiurie mi coprì , perchè il AiO Al* 
cefte 

. Uccifo aveva, c mille, « mille aggiunfe 
Centra il mio capo orrendi voti : Io 
I tutto 

Pur tollerai,(ìccome ad Uom convienft: 
Ma quando di (Te, al Vincitor nemico , 
Che reggetta veder Tegea bramava , 

£ dalle bah Aie rutta iconvolta ; 

' Più foffrir non potei queir inAiItante 
Nemica della Patria , e quella morte , 

• Ch'ella in dono chiedeva , ebbe per 
pena . • 

Signor , non fenza gran motivo vedi , 
Che fpinto mi farei contra la Aiora . 
Muovermi hò intefo la tardante deAra 
■ ' Dal Genio tutelar della mia Patria , 

E pilla quello, chea me,deve{Ì il colpo. 

-Vedi, come orna la fuacoIpa,eaparte 
1 Numi chiama del nefando eccclTo . 
Che più, tardi, Signor ?Nuovo*delirto, 
Ed efecrando ai prìmoaggiugne,e pure 
J1 folTri , anzi che par che dal Aio dire 
Convinto!reftì?ah,fe aciò mai t'induci, 
Kendirai il ferro: col mio fangue io vo- 
glio 

t Purgar? il Aio delitto, e feior d'alFanho 
X.'àlma> che Alegna i 1 toriiicntofo nodo. 

‘ Mor- 
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.Morrò , già nulla qut'fta' vi . 
Ale* No è forfei qual credè il volgo infano, 
V illude il dil^prelifar con' làuto faftó , 
Come tu fai, quell’ increfcovól vita. 
Virtude è folo il difpretóàr lalorté,. 
Soffrire i mali , e-vincerb fo fte{Ta< 

>f/>. Sofferenza non v^è', che a’mali ftiici 
PofiTa eguagliarli é > : i ■> i ^ 

Ale, * • > B pnf male^maggiorc 

' Nella morte dePfigiio ór'defiavi . * 
Dimmi , e t’acheta un poco 1 oi^ Ìhefeì 
Di tre figli privata, àncor di'quefto 
Bller lo cerchi? Ló vLfoi tu ? Ti accordo 
Quàto tu'brìfmi: ci noti è più tuo figlio; 
Mg lo preindo per mio quefii fupplirca 
A quei , che a me negò provvido il Cie- 
. lo. ■ •; • : . -i.rj 

• Penfanben puoi , che fe tstVfcgli fo^e , 
Qiial tu dal'dublo irafportata il credi , 
U n’ iniquo , uh crudele ,^n féeierato * 
Non vorrei tale SuccelFóreal Rcgtìo. 
Ma tal lo Vuole il fuo vafòr i l'amore , ' 
C' ha per la Patria , c pel comune bene 
Crà, Signor , tal premio ^ogni mia brini, 
* ha vinto', f’' ^ ‘ (fto. 

B in tale anguftra làf ihiarfichte'ha'poa* 
eh’ ella confufa le jiàroie indarno ’ 
Cerca , che fieno a efprimerc biftairiti 
Qiieliojchca’diré i^l dovei fuo richiede,' 
£ur, O magnanimo Re,ibà^iòr’^di quanti 
•’Ne vide Arcadia: qiiéftb^lb lutti ‘ 

> Avanza gli altri tuoi più illuftri fatti , 
Ben raro efempio alìe^ùfuVè ètadi . 

- Ora, deh Afpalia,iiohVólcfitèh priè^, 

0ffl 
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„ Col |»2i>tocootraftar* alVailegrezza , 
Che tii l fiiglio tuo dcfti alla Patria . 
Grecajptu^ Cti ; da tale oprar tu devi ; 

^ 1 E{ il danoojuo, quando poi quelridondi 
ln<van^ggro(ornune,è grado acquiiio. 

1 dalle «iech’ombre.mai, 

,l^cr quanto pianga,aon potrai ritrarre . 
A che dunque sì imitili querele ? . 

. Cheoon piuttofto i tuoi perduti amori 
Unire in Critolao ,'inquell’Eroe, 
y Che de.^i SuccelTore a quello Impero , 

I f he piu t*ama della propria vita ? 

r ^Egli alfin’ è. tuo figlio , e tu Tua Madre 
. Dal comune parer fola diCcordt 
] Nel dnrgji,t^arina»<>veogQ*un dagli o- 

. , porc?/ , (. 7 T • ; ; ) ; i 

II gran premio dal Rege a lui donato » 
I/i lluftre Xua;V ittoria, e il^comu plaiifo 
Non vagliop la .metà di quel dolóre 
che nel vedérti irata egli^rìfente : 
Credilo a me , che Io conofeo appieno . 

Cr/V.Oh Madrciancorchèpiìì per figlio tuo 
Tu nonmi.^glia,io però femprcumìle 
,Sarò a’<tupi cenni pregiato mai 
Ceder non vo* carattere di figlio , * 

. E te venererò ferapfc qual Madre^. < 
Jlc, O’.Madre Aia non fei,o forza è alfine , 
Che^tu iti arrenda • , , « , 

Jfp, , , j che pur troppo io fento 

. Scoppiargli il ^r*;: egli perlai perora 
Beo,pi.ù di £urindo^ e di te ancor , $i> 
.1 g9orc,'Ì , ' i ., . . (gio 

Cedp,alramor i dono al comun vantag- 
Tutto ^qujcl , che hoperduto j c tu ancor 
* .^jpria ‘ ' Al 
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Al materno dolor quel , che fdegnata 
Oprai contri di te ; non .lltrimenti 
Oprar potca da quello indotta, ov’ ora 
Di ragione y e d’anior d Ferro la feorta 
Al naturai dover tutta mi arrendo. 
Cr/f. Madre, non più : tutti gli 'onori mfer 
Ora fo!o cominciano a piacermi , 

Poiché alla grazia tua fottVidonato. ’ . 

r 

S^C E N A ^ 

Alcippa y'Lagifctty e detti* ; / 

( •. . r •• [ ì 

Ale. X 1 On altri , che te appunto io ri- 

Lxg. Signor, quegli, che fu qui MelTaggic- 
Di vederti delia . . - ; ; ? (ro. 

Ale, Tu , Eurindo , a lui 

fVanne , e qui lo conduci ./ J 

Lag, Afpafia , oh quanto., 

Così placata in rivederti , io godo !. ' 
A/p, Non Gempreda tempeila'è>coaibattuta 
• L’onda del Mare, e alrfin calma ritrova. 
Tutto al figlio-ho donato.,.ed;all'ObbJ^o 
Si doni.ancor,:quanto è fintar .pallhtó. 
Solamente ài funebre.oiior dovuto t - 
Più non lì dilFerifca a Demodice -. » 

Lxg, Quefta , mia cura fu pclla è copAuita 
Jn magnifico rogo : io farjciò' volli; .* 
Senza faputa-tua , perchè ìav.edarliy 
. Forza non riprendelfe il tnoidolore^t! 
^/r.‘Ben da faggio, qual>fei,iatto hai >>ia« 

. • . . gifea * r ■ . . > I ' S \ 
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SC:ENA DLTl'MA. 

' Eufini^ 5 Amhafciatort y e detti ^ 

’ I .. . ‘ ■ 

Eur* T7 Geo,’ o Signore , il Mcffaggier • ' 
Aie, Jjy ! f t Si avanzi . 

Amh, Poiché altrimenti è già piacciiito al 
Cielo 

Di queU C^dlhairri cercato i voti noftri. 
Vengo, Signor, del Vincitore al piede 
A predar fedel tà, non men che omaggio. 

, Tanto de’ patti olTervator m’ impofe 
Il mio Sovrano ,>é di Fcnea le chiavi>' 

In teftimon d’ ubbidienza , io reco . 

Solo ei ti chiede ( c n6 lo fpera indarno. 
Che cortefia v’ è fra nemici ancora) 

Che parto d’ avbltoj clTer non lafcj 
1 tre guerrier,che reftar morti in campo. 
Ma coiicelTo fia a lui , che fepolmra 
'Lo'r d&a qualpiù eonvienfi al lor valore. 
Aìe»^lMn%ì io da crò^tnegar, anzi lo chiedo, 

. ETifna balìa^comech’ei vuol,difponga, 

: Che àtiedì’ apfp di noi mertàno lode , 
Senché noraci ,.fe daforti oprato ; 

Ma che dico nemici } un nome tale 
Più non;ha tra noi loco’: alme Fenea 
lo ’egual modo vo’,ichejfia foggettà. 
Coirne Tegca., fc d’ ambi un popol folo 
' I.’ ’di già rattóì e già tutti deipari, ^ 

-Se Arèadi entrambi ibn,abbian tra loro, 
Come prmia., governo, eleggi eguali . 
Atnt, Degno Si wpi^cui già loì Fenea, 

Nè Arcadia lo^RMtiìai^gettD il M 

Ale, 

-dby Gopgle 



%ì % 

-QJJINTO. 

Ale» Critolaojche per figlio oggi mi ho pre- 
Avrà di voi governo . ' (fo. 



Lag^ Un tant’ onore 

A Critolao ? Oh quanto, Afpafia, efulto 
Di gìoja , e in me quali capìfeo appena • 
iur. Appo d’ un Rege tal così Virtude 



Refta onorata . 



Ale, £ la tua ancora, £urindo« 

Io non vo’ già , che fenia premio refti • 
Cri. Ei b en lo merta, ch’io migliore^amicoi'- 
Nè tu miglior valTallo aver po/fiamo. 
Ale. Per mio dopo di te Duce ìli premo 
Or lo dichiaro, c con tal fregio il rendo. 
Seguendo il voler tuo, Spofo aLagifca • 
Lag. Doppio piacere l’alma mia confonde. 
Eur, Signor’io quanto vaglio , e quant’ ho 
ùngue 

T’offro, giacche di più non pofs’offrirti. 
Afp. Illuftre coppia l’ Imeneo fecondi 
Con la più faufta face il voftro nodo . 
Amh. Signor* , io parto, ed or ti liconofco 
Maggior della tua fama . 

Ale, Amico, vanne; 

E noi della Cittade,al Tempio andiamo 
Vittime , e incenfi ad offerire a i Dei , 
Cheogni ben noftro da lor fol deriva. 



IL FINE. 
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